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A CHI LEGGE. 

P OTRsA' forfè parervi , 0 w/o Lettore* 
che in quefio libro mi fa io diftefo p à 
del dovere nel ? efpoftzioni delle favole , 
racconto di qualche erudizione , e allun- 
gatomi nel citare alcuni jlutorì , potendo/i 
quefli vedére nel loro originale , e quelle 
ne' libri , che di proposto ne parlano , e a 
me dovea bafìaìe ammoe/ìrare nell* erudi- 
zione grammaticale i principianti , per cui 
mi fono „ impegnato a ferivi) e , e il reflo 
leggermente toccarlo : tutto è vero , e molto 
per tal ragione ho tra/afeiato , ma altro 
motivo appreffo di me prepondera ; ed e , 
che richiedendoli per avere quefìe noi z ; e e 
libri , e fatica , e indufìria , e Jopra tutto 
deftdério d' imparare , e mancando comune - 
mente un tal Compleffo alla maggior parte 
degli fcolari , ne avviene , che la maggior 
parte refla fenza una piena notìzia delle 
favole anche principali 3 ed ovvie erudizio- 
ni : conviene per tanto agevolare quanto più 
fi può allo l colar o la difficolta , fmìnuirgl't 
il tedio di cercare , e levargli la neceffttà 
di moltiplicar libri ; ho procurate per tanto 
porgergli i » quefto folo un ragguaglio fuf- 
ficìentemente pieno di quello , che il Toeta 
accenna , in cui viene ammaefìrato fenz' 
altra fatica , che di leggerlo j. gli dò in ol- 
tre la notizia di varj .. Autori latini , in 
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cui fi avvezza ad affaporare la lettura di 
'Sfiati libri , quali (e non intende in tutto , 
apprende almeno in parte : onde io otten- 
go di agevolargli la fatica , e infognargli 
con facilita , e diletto quello , che da Jenon 
apprenderebbe : quejlo motivo prejfo di me 
è prevaluto ad ogni altra ragione s che mi 
perfuadeva maggior brevità . 

- Vi avvedrete in oltre mio lettere , cito 
quefla mia copia non rapprefenta fedelmen- 
te i (tifici dell' intere ; mai allo fieffo tem- 
po vi accorgerete averli io lafciati , per 
non necejjitarmi ad infegnare ciò , che pur 
troppo fenza maef.ro j’ impara , e megli 0 
jarebbe l' ignorarlo ; ho però fupplito ■ con 
altrettante Jìsllette , quanti fono i difiijci , 
{hi bo tra'afciati, ' \ 
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Dell 1 Elegia , r dì tutto il Libro 


S CRIVE la preferite Elegia Ovidio , che fo- 1 
la pareggia un libro intiero, e l’ invia ad 
Augufto, dal quale era [flato relegato in Pon- 
to; in quella fa una lunga Apologia dello fcrit- 
to nel libro de Arte ; confetta d’aver parlato 
con qualche libertà, manonquanto i fuoi ma- 
lèvoli avevano riferito ad Augufto ; ricordi 
ail’ifletto l’approvazione , che diede de’ fuoi 
coftumi , le lodi , e i- prernj , che da etto rice- 
vè , e aderto nell’ ultimo del là fua etàeftbre fla- 
to co tiretto a navigare più mari con pericolo 
della fua vita per fuo comando . Due fuoi fal- 
li dice punirli con quella relegazione : 1 1 Errore ^ 
che fu d’ aver veduto inaVvertentemente, ma 
non dice di che ; gli eruditi dicono effere flato 
qualche ■ leggerezza- di-Auguflo i* altro fallo fu 
L’avere fcritto il libro de Arte ; fi sforza- con 
molte ragioni , e adopra tutta- Parte , e con fi- 
imlltudini , ed efempj procura di fminuire il 
proprio fililo . Nomina varj Autori , che hanno 
fcritto con maggior libertà , e niun d’ eflì edera 
flato punito . Gonchiude-con domandare la gra- 
fia di ritornare a Roma; che fe ciò non: po- 
’■ A 3 tef- 
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4 TRIST. LI B. II. 

tede ottenere, fa 1 danza di mutare il luogdj 
per andare in paefe più mite; fpcra ciò dalla 
benignità di Augufto , a cui dedica il libro, 
che può chiamarli libro Apologetico. . ' 

a . Quid mi hi no bif curri e fi , infelix cura, libelli y 

ingerirò perii qui rnifer ipfe meo ? 

Comincia quell’ Elegia Ovidio con un’ A- 
poftrofe al libro , chiamandolo con fuftanti- 
vo appofito : Pcnjtero infelice ; e fdegnato fe-. 
co fteffo, fi maraviglia di tornar di nuovo a 
trattar con le Mufc , e a far .verfi ; eden do 
che le Mufe, c i verfi furono la cagione del- 
le fue dìfgrazie ” 

O libelli , cura infelix ; quid efl mihi vo- 
bifcum 1)0 miei libri , mio penfiero infeli- 
ce', che s’ appartiene a ove trattare più -con. 
efifo voi , ( qui rnifer perii ingenio meo ? ) 
«(Tendo che io miferabile mi fono rovinato, 
col mio ingegno? 

2. Cur modo damnatas ( a ) repeto ^ b ) me m 
carmina Mufas ? ( c ) 

An femel ejì pcenam commeruijfe pa rumi 

Cur repeto Mufas elimina mea. modo dam- 
natas ? ) Perchè io ritorno a converfar con, 
le Mufe , che fono mie colpe poco dinanzi 
da me riprovate? 

An parum eft commeruifle posnam femel? ) 
Forfè eh’ è poco aver una volta meritata 4 
quella pena? 

(a) Repeto , /r, repetivi , repetii , titum , 

tornare all’ ideilo luogo , o a fare 1’ iftefTa 
azione ; fi vede dalla 7. egloga di Virg. in 
cui dice : _ y 

Qiium primum pajìi repefcent prtefepia tauri . 
e nell’epidola 8 < 5 . di Seneca . Cum, Baiis de - 
kerem Neapolim repetere , Vedi al lib. primo 
Eleg. 3. did. z. 

(b) Mea carmina fudantivo appofito. 

> (c) Mufas vedi al lib. 1, Mufe. 

> 3- C«r 
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.E L E G. I. 7 

3. Carmina fecerunt , ut ma cognofcera villani 

( a) Ornine non fasjìo fcemina virque ma a . 

Carmina mea fecerunt , ut ornine non fall- 
ilo f oc mina, & vir vellent cognofcere me. ) 
I miei verfi fono flati la cagione , che eoa 
augurio sfortunato tutti e donne , ed uomi- 
ni abbiano voluto conofccrmi . 

(a) Omen , nis , Augurio, e fi prende tan- 
to in huona, quando in mala parte; in buo- 
na parte lo pol'e Livio al lib. 1. e difTe : De- 
Xtera Ha reni ir data accipere fa omen , impls - 
. turumque fatta , ait . In mala parte P'efpreflfe 
Virg. al 2. dell’ Eneidi . 

Puoi dii prius omen in ipfum convartant : 

4. Carmina fecerunt ut ma morefqua ( a ) notar : 

Jam pridem ( b ) invi J'a C^cfar ab Arte meos .• 

Carmina fecerunt ut Casfar notaret me, & 
mores meos ab Arte jarrr pridem- invifa . ) I 
verfi fono flati la cagione , che Cefare con- 
dannale me , e li miei coftumi ,- e ne prof* 
motivo da’ libri da Arte , che io compofi , 
avuti in odio da effo Cefare molto prima. 

Altri leggono , Jam demoni rifa, Caefar ai» 
Arte meos ) e fpiegano : Cefare mi condan- 
nò , e ne pigliò il motivo da* libri de Art * 
gi.i alla fine veduti anche da effo . 

(a) Notare . Noto , as , avi , atum , verbo 
frequentati v® da Nofco , is , ovi , otum . No- 
tara ignominia aliquem * , vuol dire accufare , 
o condannare alcuno ; d’ ignominia , ec. Nota- 
re lignifica anche lo fcrivcre alcuna cofa det- 
ta ; quindi è che fi chiamano Notati quelli, 
che prendono in fcritto atti pubblici, ec. 

(b) Invi Jiis , a y um , participio del verbo in- 
video , is, di , J’um , invidiato. Plutarco nel- 
la vita di Marcantonio . Ego me ubi invi fon mai 
putrì effe intelligo , atque odiofum &c. e ligni- 
fica anche Non veduto , e allora proviene dal 
verb o lnvifo, is , vjft , fum •: Cic. degli Arufp.. 

A 4 
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8 T R I S T. L I B. I I. 

Occulta , Cb 1 major i bus non invi fa folum , fed 
ctiam inaudita. 

5- (a) Dsme mibi Jìudium , vit<e quoque cri - 
mina demos ; 

Acceptum { b) refero verjì bus, effe noceti t-, 

Deme ftudium mihi , demes quoque crimi- 
navitas; Levami Io ftudio , e lapoefia, e le- 
derai ancora le colpe della mia vita; e vuol 
di re , che d’ ogni Tuo vizio n’ è radice la fua 
Poelia, onde tolta via quella , non avrà più 
in fe alcun vizio , che lo renda colpevole ; 
lo fletto ha detto altre volte, ma perchè ve- 
de ettere difficile a crederli, lo replica di nuo- 
vo. Anche Marziale nel lib. 1 . Epig . è del- 
lo fletto parere dicendo. : 

Lafciva efì nobis pagina , vi(m proba efì v 
e Catullo , 

Nam caflum effe decet pium Poetam , 

Ipfos verftculos nib'il neceffe efì . 

Refero acce ptum verfibus ette nocens : ) Ri- 
conofcoaver io ricevuto d i’ verfi Battere reo . 
Quello è modo di parlare de’Greci ; e vuol dire : 
fateci ' me accepijfs a ver/ìbus effe nocentem-. 

( a) Demo\ is , dempfi , dsmptum , verbo 
-«ompofto dalla prepof. de, e dei verbo Emo ; 
tolta la lettera E lignifica' levare , Tercnfc. 
nell’ Eunuco : Inde aurum mulier fibi ciani 
demit . Si dice anche Demere cervi cem , De- 
mere bar barn , Demere ungues , c vuol dire ta- 
gliare la tetta &c. Demere aliquid de re ali- — 
qua , Liv. AEque impetens pojlulatum fatti ut 
de Jìitisadio equi tura ter a demerentur . 

( b ) Refero , ers , retuli, rei attua . Non folo | 
fignifica riconolcere da alcuno il bene , o i| 
male che li efperimenta , come l’adopera qui 
Ovidio ; ma dalla varietà de’ nomi con cui 
fi eongiunge prende varj lignificati : V. G. Re - 
forre aliquem vuol dire rapprefentare 1’ inda- 
gine di alcuno; Referre rem ad Senatum , pro- 
porre il negozio Senato ; Referre omnia ai 

unum ; 
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metterli in tutto all’arbitrio diirr* 
iolo : ovvero ridurre tutte le cole ad un foi 

capo'. ritirarli ; Virg. nel 4* 

della Geor. 

Jiimquc pedern refefsns * cafus evaferat omnes % 
Reférre gratias ali cui , ringraziare alcuno&c. 
focene., ti s , participio , ovvero nomo 
pielo dai participio, lignifica colpevole, ov- 
vero- chi apporta danno-: e in- quefto fignih'* 
i cat0 “ può fpiegare il vcrfo ■, e dire : Rico* 
nolco aver io apportato danno co’ verfi che ‘ 
no comporti. Nel comparativo ‘fa. Nocenthr. : - 
Eiorat> epod. Ode 3. \ 

fdatcì cutis allium nocentiusv 
f S 0 ? 1 . ^ u P er ^ a ti v ò N/jcentiflìmus * Cic. nella 2. / ' 

Verrina , /e uvanjfvni hominis cu f>id itati fa— 

\ tufacee pofj'e \ nocentiflìm & vigoria non poffe . 

à. Hoc preti uni cura vigilatorumque laborum 
. Gapimtis : rateato pccna reperta me a ejì . . 

Nos carpimus hoc preti um cura:, & làborum m 
vigilatorum . ) Io ho ricevuto quarta ricom- 
pila della follecitudjne , e delle fatiche fof- 
terte vegliando la notte per comporre, f poe- 
na^reperta-cft-'ingenio-meo : ) e quella. pena 
C' nata ritrovata dalmio ingegno. 

SpefTo il noftro Poeta fi duole del fuo rtu- 
tUo e dell’ingegno: ciò fi vede alPeleg. 7. libi 
■2; de Ponto •■d ove dice : 

t Arti bus ingenui s qua (ita ejì glòria multi? , 

Infehx perii dotibus ipfe meis . 

Gon più ragione dovea dolerli di fe ftelfo , 
che non Teppe fervirfi bene del fuo ingegno , 
come fecero tanti altri , e fi fono -acquiftati 
gran • gloria ; altri fervi ti fi male come lui-, - 
Hanno meritato gran pena.' 

7. (a) Si faperejn.., doOas odi [Ceni' ì tir e ( b 
forar e s , ' - 

Nurnina cultori periti ciofi. fuo . 

$i ego faperpoi ? jurcodilTem forpres doftas ,}v 
- A s UL 
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so T R I S T. L I B. IX.' 
fe io avelli giudizio con ragione dovrei odia» 
re le Torcile dotte, ebe fono le Mufe . - 

Numina perniciofa cultori Tuo . ) che fo- 
no numi perniciofi , e nocevoli a chi le col- 
tiva , e le feguita . 

(a) Si faperem . Una perfona prudente non 
commette mai due volte 1’ iftefio errore , 
conforme n’ avvila il proverbio . Sapientis 
non efl b’s ad eumdem lapidem offendere . Sa- 
pio , tSf fapui , e fapii y fàpitum , aver fapo- 
re, fi trasternee anche all’animo, e vuol di- 
re e fiere favio, prudente. 

Nube re vis P ri J' co? non miror , Paula , Sapi- 
fli . Si dice anche Mibi fapio , fio in me: li- 
ber bic Ciceronem fapit, quello libro ha frafe 
Ciceroniana, &c. 

(b) Sorores doElas fono le Mufe : del cui 
numero , abitazione , e verfo di ciafcuna , 
abbiamo parlato al i. libro. 

8. At nane (tanta meo Comes efl infuni a morbo') 

Sax a malurn ( a ) refero rurfus ad ifla ( b ) 
pedem . 

At'nunq rurfus refero pedem malurn ad 
ifta faxa. ) E pure io di nuovo torno a por- 
re il piede incauto , ovvero ferito a quefli 
medefimi fallì dove fdrucciolai ; cioè torno di 
nuovo a comporre verfi, ancorché quelli fie- 
no flati la mia ruina . ( tanta eli infama Co- 
mes. morbo meo . ) Sì grande è la pazzia , 
che accompagna il mio male. 

Altri col Meruia leggono il pentametro . 

SaXa Memor refero rurfus ad ( b ) i<fla pe- 
dem ; e (piegano: ( At nunc egò memor ma- 
li rurfus refero pedem ad faxa iéìa~ ) E pu r 
re io ora anche ricordevole del maleavvenu-^ 
tomi, e appoftatamente torno a porre il pie t -„ 
de a’ quei fallì, ne’ quali una volta urtai. 

(a) Refero ? vedi ài 4. di fi. 

(b) lfius , ifla , ióìum participio dal ver-i 
i>o> Icoy ity ti t$uw i percofifo, e ferito. 

: p. Sci- 
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'f,.- Scìlictt vifliis (a) rspetit- (ò) gladitr- 
tor (e ). ar 'nani , 

Et- re Ut in timi. la* naufraga pappi* aqtta* . 

Scilicet & gladiator vi&us repetit arenam ; ) 
Così certamente ii gladiatore ancor vinto ri- 
torna all’arena. -, 

Et puppis naufraga redit in aquas tumi- 
das . 3 E la nave , che una volta patì nau- 
fragio, torna di nuovo alle acque gonfie. 

(a) Repetty vedi al difìico 2. 

(b) Glad.-ator .. Tra tuttLgli fpettacoii dì> 
Roma 1 era al pari di ogni altro afpettato il 

.giuoco de’ Gladiatori,, e (i guftava al princi- 
pio con la vita di gente vile , e fchiava di 
..condizione facinorosa fcdiziofa , ribelle , e- 
tutti per più capi rei di morte , e per ucci- 
derli con qualche vantaggio li efponevano al 
Teatro mezzo ignudi , e con 1 ’ armi in ma- 
no , acciò con efie guadagnando per fe la vù- 
ta , de fiero al popolo quel fanguignofó lpst- 
.tacol.o dell’avverfario uccifo > Giulio Capito- 
lino dice eflerfi ciò. ritrovato ti e dimicantts 
in beilo armato* bofles timerent , a-tt fanguinsm 
perborrsfcerent ; per levare il naturale orrore 
e inferire una vena di .-crudeltà negli animi 
de’ loro giovani ; per ciò erano foliti farli do- 
vendo ufcire al campo l’efercito: aggiunge il 
,citato Autore , che i Capitani andando alla* 
guerra facevano voto agli Dei di facrifieargli 
il fangue ,d-’Gittadini.; ritornando vittorioll, 
adempivano il voto con la vita de’ Gladiato- 
ri . La prima volta che in Roma fi fecero , 
fu, dice Val. MafiT. lib. 2. cap. 4. nel campo* 
Boario ( oggi detto campo * Vaccino ) ad 
ifianza di M. e D. Bruti per onorare-le cene- 
mi , e il Funerale di Bruto loro Padre . Nè: 
erano già pochi gli efpolìì ; trecento paja m 
un foi giuoco fi videro lotto Probo Impera-- 
tore, e quattrocento lòtto Aureliano; e quel' 
che è piùw, ai tetnpo di Trajano , , per altri 
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32 • TR'IST. LI B. : I I. . 

così mite, dieci mila fé ne contarono.' Com- 
pariva ciafcuno con armi sì ben affilate , ed 
operava così da vero , che pochi confeguiva- 
no la Corona di Tei vittorie-, o come effi chia- 
mavano Lemnifcato , per cui combattevano , 
«lai quale pattavano a ricevere per mano del 
Pretore una verga chiamata Rudis, dalla qua- 
le effi venivano detti Rudi arti , ovvero Rude 
donati , ed erano poi liberi , nè più fi obbli 
gavano a dar quel crudele fpettacolo del lo- 
ro fangue al Teatro: quella forinola fi appli- 
cò anche ai benemeriti delle arti liberali co- 
me fi vede negli Autori ; e Orazio all’epift. 
i. Ieri vendo al fuo Mecenate così apputìto 
di fe ne parla . 

Spettatimi fatis , & Donatum jam Rude 
quieris , 

Mecenas , iterum antiquo me includere ludo . 

Dii* rei sforzati pafsò queft’ avidità , e fete 
di fangue agli innocenti , e liberi, indotti dal- 
la fperanza di poca mercede, e limolati dal- 
la fiima, che di fe avevano; e poi fenza al*- 
cuna mercede erano invitati dall’-amor della 
gloria , e plaufo del Teatro , che riportava 
grandiffimo il vincitore : di quefti venivano 
anche da paefi ftranieri, per farli conofcereda 
Romani, altri indotti da odj privati, ed ah- 
tri per decidere col ferro nell’ Arena 1 ? liti , 
che non avevano potuto terminare nel foro 
colla ragione . Un tal appetito di gloria , 
comprato a quefio prezzo, s’ inoltrò fino agli 
animi della nobiltà, e que’ Cavalieri , che un 
, giorno fi vedevano feder Senatori , a promulgar 
leggi nel Senato, un altro ^comparivano a fy- 
re da Gladiatori , e fparger il fangue nell* 
Arena , quale feorreva in tanta copia per le 
vene de* Cavalieri , e de’ Senatori , che per {la- 
gnarlo vi volle un pubblicò editto di Augu- 
fio , dice Livio al 2. che pena- la fua difgra- 
zia, lo vietafie ; : fi ripigliò poi lotto Nerone , 
c fi vide bagnata i’ AjWt fangue di fef- 

Aia. 
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.Tanta Cavalieri , e quaranta Senatori , ccsìri- 
fferifee Tacito al lib. 5*Che più? le donne ftef- 
-fe entrarono a parte in quella (angui no fa pu- 
‘.gna, dice Svetonio nella vita di Domiziano# 

, e convenne all’ ImperatorSevero con pubbli, - 
co divieto rimediarvi . Per coronare un tal 
giuoco mancava un Imperatole, e pureanche ' 
quelli vi fu, e fu Gommodo , che già abba- 
ftanza fazio d’ eflerne fpettatore , volte più, a 
più volte divenire fpettacolo . 

(c } Arenarti dicevafi il luogo ove fi faceva- 
no i giuochi , ‘perchè coprivano il pavimento 
di arena per comodità degli Attori , e più par- 
ticolarmente per i Gladiatori , che fi chiama- 
vano anche Arenarii, come fi leggein Califtra- 
to: Nec patrono prteftare debet Arenarius ma- 
numiffus tales operai. Arena fu anche detto il 
foro ove fi agitavano le caufe , perchè nel B- 
ro contrattavano con le ragioni gli Avvoca- 
ti , come nell’ Arena combattevano con 1’ ar- . 
mi i Gladiatori. Seneca Hoc ita babitumefì , 
fcbolani qua fi luium effe, forum Arenarti . 

Non- è molto tifato nel plurale : ma pure fi 
trova in Virg. nella Georg, al lib. 

Difcere quam multa Ztpbyro tùrbentur are- 
nai, e al 3. dell’ Eneide. 

Exultantque vada atque <ejht mifeentur arenac . 

• * »' 
ic. Forfetari t ut quondam Teuthrantia regna 
tenenti , 

Sic mibis res eqdem vulnus , opemque feret ... 

I Regni della Gilicia, e della Mifia vengo- 
no detti Teutrantii da Tèutra , che ivi re- 
gnò: Quello Re nonavendo prole mafehile fi 
'adottò per fuo figliuolo, e fucccflore del Re- 
gno Tclcfo figliuolo d- Ercole, che afTuntoal- 
«foglio, volendo impedire il- parto a* Greci , che 
-per la Mifia- andavano aH** imprefa di Troja , 
fu ferito da Achille > e non trovandoli alcun 
rimedio per faldar la ferita , fu confultatò’ P- 
Oracolo, e rifpofe, che la ruggiti? della me--.. 


IV TRIS T. L I B. IT,. 
delima afta, che ferito l’ aveva, 1’ avrebbe ri? 
fanata; rinconciliatofi poi con Achille fi effet- 
tuò il configlio dell’ Oracolo , e fi falciò la fe- 
rita; onde l’ afta medelima , che ferito 1’ a vea , 
lo rifanò.; così fpera il noftro Poeta che deb- 
ba a fe accadere. , e ricevere il rimedio del 
fuo male dai verifiche furono la cagione del- 
le fue difgrazie , .per ciò dice .. 

. Forfitan, ut quondam res eadem : boceflba - 
fìa Acbillis qua tulit vulnus., & opem Tbelspba. 
tenenti regna Teuthrantia ; fic res eadem , hoc 
e[ì eadem poeftf , qua tulit vulnus, mihi, ferev 
& opem . ) Forfè come già un tempo fa la 
medefima afta d’ Achille, ferì , e fanò Telefo 
che regnava ne’Regni diTeutra, così l’ iftef- 
fa poefia, che ha cagionato a me quello ma- 
le dell’ efilio, mi folle verà.» e farà, che io deb- 
ba ripatriare ., 

lj. Mufaque , qua (a) movit , ty\otam quoque- 
lenit tram : 

( b ) Exorant magnos carmina fape Deos . 

Et Mufa ( Jcilicet petulca') qu® movit iram 
Casfaris:.) È la Mufa sfacciata, che ha mof- 
fo a fdegno Cef 2 re: ( ipfa quoque mutatocan- 
tu leniet irammotam, ) 1’ ifteffa Mufa anco- 
ra mutato modo di cantare placherà 1’ ira cora- 
raoffa di. Celare 

Stnpe carmina exorant Deos magnos . ) Spef- 
fo i verfi ottengono con preghiere quello 
che defidergno dagli Dei grandi . 

(a) Molti dal canto fentono moverli ava- 
rj affetti , nè è folo Aleffandro il Grande che 
mutava lo fdegno in piacevolezza , , e la pia- 
cevolezza in, furore , fè a piacevolezza , o fu- 
rore lo commoveva il canto del fuoTimoteo. 

(b) Exorant. Anche i Gentili fi fervi vano 
de’ verfi, d’ inni, co’ quali falfamente fi per- 
vadevano di ottenere le grazie da loro Dei; 
noi sì che le otteniamo , non per ragion deL' 
Sèflto, ma perchè quel cauto c’ indilla incer- 
to..- 
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té affetto Iene;, con il quale pregando con mag- 
gior efficacia } ci rendiamo più meritevoli ìli 
ottenere le grazie . 

12- Ipfe quoque Aufonias (a) C<cfar matrefque . 
nurufque * ' " . ' 

Carmina turrigene dicere jujjit Opì. (h) 

Ipfe quoque Cacfar juffit matres , Se nurus • 
Aufonias dicere carmina Opi turrigeras . ) An- 
che T ifteflo Cefare comandò, che le madri, 
e le nuore; cioè , che le donne attempate, e 
le giovani italiane' cantaflero verfì alla Dea 
Opi , che fi è la Terra , o Dea Gibele inco- 
ronata di Torri . 

Riferifce Plinio , che, regnando Augufto , fu - 
in Roma una grandecareftia , e per placare gli 
Dei, comandò Augufto , che anche le donne 
d’ ogni età cantaflcro inni in lode della Dea - ■ 
Opd , acciò placata producete in abbondanza 
i Tuoi frutti ; e con ciò viene il Poeta a mo- 
ftrare, che. anche Cefare è di quello parere , 
che gli Dei fi placano con il canto de’ verfi , 
perciò fpera, che anche Cefare debba placar- 
li feco , mediante quelli verfi che a lui dedica . 
fa) Aufonia, ve r di' al lib. i. Aufonia . 

(b) Ops , epìs , la Dea Terra ; chiamavafì , 
con tal nome eo quoi.ope teme vita bominum . 
JuJìentatùr ; fi dice turrigera perchè fi dipingea _ 
qon una corona di torri in capo, e pone la ra- 
gione di ciò Ovidio nel 4. de’, Fallì dove dice. 
At.cujr turrifera caput e jì onerata corona ? 

An primis turres urbi bus illa dedit ? 

JuJJit , vedi al lib. 1. Jubeo*. 

i|. Jufferat (a) & Pbccbo 4 'tci y quo tempore . 

( b ) ludes ' ‘ 

Fecit 3 quos <etas afpicit ursa fsmcl . / 

Idem Ccefnr ju.Terat dici carmina ci. Phxje-.^ a 
bo : ) L’ ifteflo Cefare avea comandato, .che- . 
fi cantalfero inni anche, a Febo; ( Quo temi 
potè fegit ludos. ^uos una afpicit ‘femeì ^ } 
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in quel tempo fece quei giuochi , che ci àlea- ; 
na età. vede una- Col volta. 

(a) Augufto avea ordinato, che fi cantaf- 
fero inni a. Febo., ed.a Diana , come a cui 1 
(fecondo 1’ opinione de’ Gentili) s’appartie- 
ne, tener, lontano ogni male, e perchè s\ era- 
' no adirati gli. {limavano più degli altri Dei 
nocevoli , e anche perchè a’ Trojan i furono 
favorevoli, ond’ erano con maggior, ofiTequio 
onorati da’ Romani loro difendenti . 

(5) Ludos . I giuochi fecotari de’ quali par- 
la qui il Poeta, fi facevano ad onere di Apol- 
line, e Diana ogni cent’anni, e venivano det- 
ti focolari, perchè fecolo fecondo Feftò è lo 
fpazjo di cent’ anni; e dell’ iftefifo parere è Ci - 
cer. dicendo al Irb. 2 . dell’ Orat. Nuniam Porri- 
pii inni K duobns ftculrs Pytbaporam prd’cejjìffs ; 
e da Livio fappiamo, che Pitagora fu ducent* 
anni dopo Numa . Orazio però dice, che que- 
lli giuochi fi celebravano ogni cento , e die- 
cianni. In Carmen Secai. 

Certus unden s decies per annos 
Or bis ut cantus , rejeratqv.e ludos 
Ter die curo , totiefque grata. 

N>,6le frequentes . 

Quc fti giuochi fecolari erano molto antichi, 
ma difmeflì , e fi rinovarono per follevare P 
animo de* Romani molto abbattuti per le ca- 
lamità,., e ftragi fofterte nella prima guerra 
Cartaginefe . Sole va- farti quefta forte di giuo- 
chi con grande apparato, e fpefa , e più che 
mai nella prefente occafione furono folenni per 
fecondare 1’ animo di Augufto vago di ipet* 
tacplt. Injìante ludorum tempore (dice Zofimo 
ni 2 . lib. delle fne Iftorie ) per totam Italiani 
prtecoaes miltebantur e-jocari omnes ad enr~ta~ 
dos ^qtios nemo adbuc fpeflajjet , nec amplius 
fpsSiaturus ejfet : fe bene l’ambizione de’ Prin- 
cipi accorciò lo fpazio del tempo , e prima, 

*he i cent’anni finiflero, più volte fi rinova- 
coms abbiane io aj. Jibvii.de. 

gli 
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gli annali, e Plinio allib. 7. cap. 48. dice-, Eo 
n\tr.us mirar Stepbanionem , qui primi» togati* s 
Saltare injiìtuitutrifque faculari bus fai t affé &c . 
Onde Svet. nella vita, di Claudio al cap. 21. 
dice; Vox preconi s irrifa efi invitanti s more Jq - 
kmni ad ludos , quòs nequc fpe&affetquifquam , 
neque Jpe&aturus- effet , cum fupereffent adbuc 
aui fpe&averant , O* quidam bijìrionum produ- 
ci olim , tane quoque producerentur . 

Che forte di giuochi fodero , leggali Ono* 
fjio al lib. che fa de’ giuochi , eCfnforino^* 
Natali die al cap. J. a me baila dire in con- 
futo, che ne’ giuochi fecolari celebrati da Fi- 
di ppo mille anni dopo la fondazione di Ro- 
ma , di fole fiere per combattere, e tirarcar- 
ri vi furono trenta Leopardi , quaranta leeo- 
ni, e quelli, e quelli domefrici , trenta Ele- 
fanti, e dieci Tigri , vi furono anche Rino^ 
ceronti , C anelo pardi , Almi, e Cavalli faU. 
vatlci , ed altri animali ignoti a noi , e det- 
ti da’ Latini Alces , Hy?n*e , Hipponi , Arcoleon~ 
c di tutti quelli in gran numero , oltre 
due mila Gladiatori , che tutti allo ileflfo tem- 
po combattevano; v* erano tornei , gioftre-, 
combattimenti tanto di uomini- a piedi, ed a 
cavallo, quanto di armate con tal’ arte , che 
quel Teatro nel quale poco prima erano cor- 
fi i carri , c a-veano combattuto i Gladiatori , 
in poco d’ora, fenza eh’ alcuno di que’fettan- 
^ta , ed ottanta mila fpettatori -, che v’ inter- 
venivano, li moveffe , fi empiva cì’ acqua in 
tanta quantità, che formatone un mare com- 
pari vano quindici , o venti legni prodi a com- 
battere c >sì da vero , che molti degli uomini fi 
uccidevano . di piti legni ,e barche fe n’ adon- 
tavano , e perche parve ad Eiiogabajo troppo 
ordinario combatter l’ armate , e naufragare 
nell’ acque, fec’ egli riempire il Teatro di vi - 
no, e allora fi videro feorrere^ e combattere le 
armate , e di quelle navi naufragare nel-vino, . 
Vedi Onofrio, e Conformo al luogo citato * 

- 14. His 
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14. H/s precor exemplis tua nane , (a) '>»/#/* 

/ime Ctefar , . . F > ,rf ' * 

Fiat ab ingenio mollior ira meo\ 

Crefar mitiflìme. ) O Celare pi ace voi idi aro» 
( precor his exempiis Deorum ut ira tua fiat 
mollior ab ingenio meo . ) Ora ti prego, eh; 
con quefti efcrnpj degli Dei Apollinc, e Dia- 
na , in onor de’ quali hai tu ordinato , che fi 
.cani attero verfi , ner renderli con quelli favo- 
' e/cÀi al Popolo Romano , così io prego , che 
^ il/tuo idegno debba mitigarli dal mio ingegna, 
.il oh da quefti miei verri, che a te confacro : 
GJ (iccome hai tu giudicato i verfi atti a pla- 
care gli Dei , così io volendo placar te , che 
Tei un altro Dio, ado prò i verfi. 

( a ) Mitijfime . Quanto fotta mite Àugufto, 
vedilo al dift. 13. 

15. Il la quid sm jujìa eft, nsc me meriti (fé negabe : 
Non adeo nojìro fugit ab (a ) ore pudor . 

Illaquidem ira eft pitta, ) quell 1 ira in ve- 
ro è giufta , ( nec negabo me meruitte ) nè 
.io negarò d’ averla meritata. 

Pudor non fugit adeo ab ore noftro . ) La ver- 
gogna, ed il rottbre non fi allontana tanto dal 
mio. volto , che io abbia da negare la mia colpa . 

( a ) Ore . 1 1 volto è la fede della verecondia ; 
perciò o lodata , o biafimata qualche perfona 
di riputazione , le comparifce nel volto qual- 
che mutazione , non così nelle perfone sfacciate; 
quindi di cèfi : Os impudente durum «ferreum , 
os ami fi (fé ; quo ore &c. Si vede in Cicer. nell’ 
Orazione di Rabir. Qjtod babsret os , quam au' 
da ci am ! pudor porro rubare declaratur . 

\ 6 . Sed nifi pecca/fem -, quid tu concedere poffesì 
Ma ferì am venite fors ti hi nofìra dedit . 

Sed nifi ego peccafiTem . ) Ma fe io non avef 
fi peccato, (tu Cefar quid pottes concedere ? ] 
Tu o Cefare , chs cola potrefti concedermi I 

Sors, 
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nóftra dedit roateriam venia? t ibi . ) 

4.1 mia difgrazia ti ha dato materia da efer- 
i tare la tuia clemenza, e perdonarmi. 

7. S i quatte S'pecc ant b ornine s , fua fulmina, 

\mittat~ ■ 

(a) Jupiter : exiguo tempore inermiserit . 

Si quoties homines peccante ) Se ogni vol- 
1 che gli uomini peccano , ( Jupiter mitrar 
prò mitteret ) Tua fulmina , ) Giove fca- 
iiafle i Tuoi 'fulmini : ( erit ( prò e Jet ) i- 
ermis exiguo tempore : ) diverrebbe difarma- 

0 in breve. fpazio di tempo. 

(a) Fingeii , che Giove non adoperi altre 
imi, che i fulmini per caligare i peccati de- 
li uomini , e difendere la fua riputazione ; 
ero è che non. ogni volta , che gin Uomini, 
eccano, Giove fulmina; che fe ciò avvenif- 
; x prima mancherebbono in Cielo i fulmi- 
i, che in. terra i peccati ; e reftando Giove 
ifarmato farebbe innondato da’ peccati i l 
rondo , perchè quegli non avrebbe armi da, 
alligarli , Così • i Gentili del loro Giove , 
ori così noi Criftiani del noilro Iddio , dal* 

1 cui infinita mifericordia riconofciamo il non 
iftigarci , ogni volta che noi pecchiamo 

8. Hic ubi detonuit , ftrepituque exterruit orbem , 
PRrum difcuffis ( a ) aera reddit aquis , 

Hic C b° c efl Jupiter) ubi detonuit , & ex-, 
irruit orbem ftrepitu ) Quello , cioè Gio- 
e, fubito che ha tonato , ed ha fpaventato. 
Mondo con lo ftrepito . 

Difcuflìs aquis nubibus reddit aera purum . ) 
vendo fcofle 1* acque delle nuvole , ovvero 
/endo didìpate le nuvole, rende 1’ aria pu^ 

1 , e ferena . 

Giove ( dice Ovidio ) balla , che mandi 
1 tuono , fenza che fcagli fulmini , perchè 
m in folo ftrepito di quello fpaventa tutti j 
ìde non è n^eeflVio féagliar fulmini ogni, 

voi- 
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volta, che peccano gli. uomini, per vendic 
re le fue ingiurie. ‘ * 

(a) Aera è accufati vo ringoiate greco, pi: 
ciò dice Purum ; quale epiteto ti adopra ai 
che fcnz’ altro fuftantivo , e s’ intende Ci 
lum , Aerem &c. come fa Virgil. nel 2. del 
Georg, dicendo 
— — Et dura J'e latti s ad aura* 

Palme* agltjaxis per Purum immi JJus baben* 
'ed Orazio nell’ ode ^.lib. z. 

“ namque Diefpiter- 

Igni 1 coru fco Giubila dividere , 

Plerttmque per Purum tonante* 

Egit equo i volucremque currum 

19 Jure igitur genitorque Dsum rsElorque vaca tu 
Jura capnx mundus nil ( a ) J 'ove majus babt 

' Jure igitur Jupiter vocatur genitor , & 1 
ftor Deum , ( prò Deerum : ) Con ragione 
dunque Giove fi chiama c padrone » e fupr 
mo degli Dei , 

Jure mundus capax nil habet majus Jbve. 
Con ragione il mondo, per quanto è vado 
capace , non ha cofa alcuna maggiore di Giovi 
*a ) Jove. Giove era ftimato da’ Gentili 
primo tra eli Dei , perciò viene da’ Poi 
chiamato Padre degli Dei, e la co fa. ma g gii 
re del mondo . Orazio parlando di Gioì 
nell’ ode 12, lib. 1, dice. 

linde tri n/a jus generatur ipfo ,. 

Nec-viget quidquam fi mi le , autfecundum 
Giove ( dicono le favole ) fu figliuolo \ 
^Saturno , e della Dea Opi ; nato all’'iftd 
parto afiìeme con Giunone in Candia , ed a 
levato nel monte Ida da quegli abitatori 1 
nalcofto del Padre, che per accordo fatto d 
Titano fuo maggior fratello , uccideva tut 
i proprj figliuoli , ma per diverti fini : Tit: 
no richiefe quella condizione da Saturno fi 
fratello nel cedergli il Regno , per non. ete 
nailo ne’ fuoi- poderi *. Saturno gli uccidevi 
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5 divotava , aggiunge Efiodo , perchè, udito 
rvea dalla Terra , e dal Cielo , che uno de* 
fupi figliuoli i’ avrebbe fcacciato dal Regno.' 
Pertanto crefciuto Giove di nafcofto , come 
abbiamo detto , ed avvedutoli , che Saturno 
uo Padre gl’infidiava la vita , procurò , ed 
attenne Scacciarlo dal Regno : e con i fra- / 
:elli Nettuno, e Plutone porto a fronte il do- 
rinio del Mondo , toccò a Giove il Cielo , 

: la Terra , a Nettuno il Mare , a Plutoni 
’ Inferno . Furono altri Giovi, ma quello fi- 
gliuolo di Saturno nato in Candia , fu fetti- 
ne ftimato il Padre degli Dei , come diccCi- 
erone ai 3. della Nat. degli Dei : Principio, 
oves tres numcrant ii 4 qui Tbsologi nominane ' 
ir : Ex quibus primum , Ó' fecundum natos 
1 Arcadia ; alterum patre JEtbere , ex qua 
ti am Proferpinam naiam fsrunt , O* Li beri um; 
Iterum patre Coeloy qui genuine Minervam di - 
: tur 9 quam prrnci.pem ^ & tnvenfricem pelli 
runt : Tertium Crstenfem Satur/ii fili um t cu* 

<s in illa infula fepulcbrum ofìenditur , e que- 

0 fu Sempre chiamato, e ftimato da* Genti- 
padre degli Dei , e moderatore della Ter- 

1 , e del Cielo , in comparazione del quale 
li altri appena fi nominavano . Si finge , che 

quefto 1* Aquila porga i fulmini , perchè 
olando. quefta più alto, che gli altri augel- 
, è più pronta ad accorrere dovunque Gio-? 

2 fi ritrova, e perchè palpando con il volo 

nuvole, non è oftèfa da’ fulmini. - 

Si d,egiina Tovis, Jervis ; così detto dal gio- 
ire a cui diedero poi il nome di Padre , e 
olendo unire a/lìcrae quelli due nomi difte- 
Jupiter quali Juvans Pater , e fi declina /«-• 
t^r i j.upitris , o Jupiteris , e non Jcvis , eh* 
genitivo del nominati vo Javis ; cosi dice 
-i- fciajao ; Io però P adoprerò quando lo tro- 
rò in buoni autori . Per il contrario Ve] 0- 
r fu detto quel Dio, che non avea potenza 
giovare, naaf 
✓ 

t 


1 venerava acciò non nocelle 
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ì Poèti per lo più Scrivono con due PP. per 
isfuggirc le tre fi 1 labe brevi . Virg. nella 71 Egli 
> Juppiter & latto defcendit plurimus imbri\ 
Molte volte Jupiter lignifica la pioggia] 
così volle lignificarlo Virg. al 2. della Geor- 
gi ca : e di fife : 

Et jam mattitis tnét venti us Jupiter uvìs . 
Altre volte queft’ iftelfo nome fi prende pet 
V aria feoperta fi vede ih Orazio all’ Odi 
1. in cui fi legge ; 

Manet fub jòve frigido 
Venator tener te' conjugis immemor i 
Si dice anche fub dio , e vuol dire alt’ arii 
feoperta; perchè in lingua greca dio è l l iftei 
fo che Jupiter. ' ; • 

ao. Tu quoque , cum patria Rétìor ditate (a) 

Paterque . ■ . ( 

Utere more Dei nomea babentis idem . <. 

Tu quoque cum dicare rc&or, & Pater Pa 
f risei ) Tu àncora efTefulo detto Modcratò 
re, e Padre della Patria. ; 

Utere more Dei habentir nomen idem, )] 
mita il coftume di Giove, avendo tu l* ifte 
fo nome con elfo > e ficcome egli è Padre , 
moderatore degli Dei , così tu lei Padre 
e moderatore della Patria; e quale egli è n: 
Mondo, verfo il genere umano , che ipavet 
ta fpelfo , e punifee di rado , tale devi tu e 
fere co* tuoi Cittadini , fervendoti più del 
tua autorità in atterrirli , che della tua p< 
ronza in caligarli ; ed atterriti che fono et 
ie minaccie , moftrati piacevole con il pc 
dono , e con tal dire chiede il Poeta la gr; 
zia di ritornare alla patria. 

(a) Pater Padre della Patria . Il nome I 
Padre della Patria fu dato ad Augufto ai 
improvvifo, e con il confenfo di tutto il S 
nato; diceSvetonio nella fuavita al cap. i 
che un tal nome non era mero titolo , e <1 
simonia ; ma davagli foLpra a* Cittadini quel 
. - ' iisS auto- 
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autorità , che ha il Padre fopra i propri fi- 
iliuoli.L’ ifteffo Svetonio nella vita di Ti- 
berio al cap. 2 6. dice , che Tiberio ricusò 
quello titolo. Il primo ad avere l* onore, ed 
il nome di Padre della Patria fu Cicerone , 
per quello, che riferifee Plinio al lib. 7. cap. 
3©. ed in tal guifa lo faluta : Salve primus 
cmnium Patri* Parens appallate . < 

21. Idquefacis : ncc te quifquam moderatine alter 
( a ) Imperli ( b ) potuit fraina tenere fui . 

Et facis.icì; ) E fai ciò : ( ^ ec quifquant 
alter potuit tenere frasna im perii fui mode-, 
ratius te. ) 'Nè alcun’ altro ha potuto man- 
tenerli nel governo dell* imperio con piùmo* 
derazione di te . ,■ 

C a) 'Tenere frana imperii è frafe affai ubata 
nel parlare latino - particolarmente appreflfo i 
Poeti ; li legge in Virg. al lib. 1. dell’ Èneidi : 
J ujlitiaque dedit gente s franare fuperbas • 
ed in Marziale al lib. 6 . Epig. 3. 

Cui pater aternas pojl feecula tradat babenas • 
( b ) Potuit tenere in vece di dire tenuit , è 
affai ufftato tal modo di parlare tra* Poeti , 
e perchè alcune volte gli dà grazia , e per- 
chè molte neceflitati . - . 

22 .Tu veni am parti (a) fuperat a fape dedijìi , 
Non conccffurus quam tibi vi fior erat . . 

Tu: fagpe dedifti ventarti parti fuperata: , ) 
Tu fpeflo hai conceduto il perdono alla Par- 
te vinta , e foggiogata . 

Qu am veniam vi<ffot* non erat conceffurus 
tibi . ) Il qual perdono non avrebbe conce- 
duto a: te il vincitore, nè ti avrebbe ufata 
quella cortclia * \ 

.(a) Parti, fuperat* s’ intendono cjiie’ Citta- 
dini , che nelle guerre civili lèguitarono la 
parte oppofla ad Augullo ,. a’ quali cortcfe- 
sxientc perdonò 1 * ifteffo Augullo . 

• Altri leggono nell’ efametro Partho Supera- 
to * 
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te , cdcve faperfi , che Auguro finita guer- 
ra delle Spagne , andò nella Siria 'pbr com- 
porre le cofe dell’ Orienta , e sforzò Fraorte 
Re dell’ Indie a non moleftare i Partigli già 
foggiogati dall’ ifteflfo Augnilo , per mezzo 
del quale avevano ricuperato tutto il perdu- 
to, per il che gli reftarono moltovobbligati » 
Di Augufto dille. Giuftino che ave» fatto 
più magnitudine nomini/ ? quam armis aliai 
Imperai or facete 'potuijfet . 

2j. (a) Divitiis etiam multos , & b onori bus auflos 

Vidi , qui tulerant in, caput arma tuum. 

Vidi etiam multos au&os divitiis & ho* 
noribus . ) Ho veduto anche molti accrefciu- 
ti di ricchezze., c di onori. 
s Qui tulerant arma in caput tuum:') i qua- 
li aveano pigliate Farmi, contra la tua vita. 

. ( a ) Chiunque ha fcri’tto di Ottaviano Au- 
gufto ha avuto gran materia per lodare la di 
lui clemenza in perdonare, ie liberalità in ar- 
ricchire , ed onorare con le prime cariche de’ 
Magiftrati anche chi infidiòalla di lui vita . 
Fu egli sì mite , che abborrì ogni eifufione 
di fangue in modo, che di lui fcrifle Vallejo 
al lib.2. Fuitque & fortuna & clementia Cee- 
faris dignus , quodnemo ex iis, qui coatta eum 
arma tulerant, ab eo , juffu eius , ejì interèm- 
ptus : ‘non è per tanto nè elàgerazione , nè 
adulazione del Poeta, fe loda Augufto come 
Liberale., e Clemente. . • 

24. Quoque dies bellum , belli tibifuflulit tram : 

Pàrfque fimttl templis utraque dona: tulit . 

Et qua: dies ftiftulit bellum , fuftulit iram ( 
belli tibi : ) E quel medelimo giorno> , eh* 
tolfe via la guerra,, levò anche dal tuo cuo- 
re ogni fdegno . 

Et utraque pars fimul tulit dona templis . ) 
E 1’ una e l’altra parte aftìeme ; cioè tanta 
tu, e i tuoi, quanto gli avverfarj vinti dal- 
la 
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/a tua clemenza , uniti aflìeme andafte al tem- 
pio a portar doni , ed a rendere grazie agli Dei 
tu perchè fcoperte le loro inndie ti eri libe- 
ratodal pericolo, i congiurati, perchèaveva- 
no dalla tua piacevolezza ottenuto il perdono. 

25. Utque tuus gaudet ( a Vmiles quod viceri 6 
bojtem i l 

$ lc * viftum cur fe gaudeat ,boJìis babet . 

Et ut miles tuus gaudet quod vicerit ho- 
ltem ; ; E ficcome i tuoi partigiani fi ralle- 
grano perchè hanno vinto l’inimico, fcoDer- 
ta che fu la congiura. : F 

Sic hoftis habet cur gaudeat fe vi&um ef- 
Je .) Così i congiurati hanno motivo da ral- 
legrarli d elTere flati vinti , cioè fcoperti 
perchè hanno ottenuto il perdono , e la tua 
grazia, o Cefare . . 

C a ) Miles fi dice il Soldato , e gli reftd 
anello nome da 1 mille uomini , che fcelfe 
Romolo da tutto il popolo, ed armati li con- 
duceva fcco ovunque andava , nè il popolo 
li nominava con altro nome , che i Mille ; 
quindi ( dice Eutropio ) reftò a ciafcun Sol- 
dato quefto nome, Miles. Si oppongono Fe- 
tto, e Donato, e vogliono, che fi dica MiU 
le* t quia minime Mollis : Per Antifrali, co- 
me li dice : Lucrus , quia minime lucete Par- 
ete 3 qui* minime parcunt , &c. 

*6. Caufa mia efl ( a ) mtlior : qui mc con . 
trari a di cor 

Arma, nec boftiles effe fscutus (b) opes . 

Caufa mea efl melior:) La mia caufa, ner 

iliore C r°r? ftat ° in efi[io è mi- 

gliore : ( Q, u nec dicor fecutus effe arma 

contraria nec opes hoftilcs . ) Perchè nè fl 

dice , che 10 abbi feguitate le armi ed il 

Sre de“”Sd. tC ' ° C ‘ rfare > nè le *W 

^ Tonfo 7 l.' N ° n diw> ,a =aufa è buo- - 
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na, perché già ha detto d’aver errato,,' c che 
P ira di Augnilo era Giulia ; ma .dice :effur 
migliore della caufa de 1 congiurati •, e tacita- 
mente argomenta così : ad eflì tanto facrt- 
mente li concedè il perdono , perchè fi deve 
a me differire la grazia , e prolonrare tanto 
1' etilio ? 

( b) Opes, o-pum : lignifica ricchezze', fiima , 
autorità , cd anche milizie , come lo prende 
ora Ovidio, e l’cfprelìe.al 2. dell* En.‘ Virg. 
T rojanas ut opes , 0 * lamenta bile regnum 
Fruerint Danaio Ó’c. 

Gli antichi hanno detto , Ops , opìs „ ne’ cali 
obliqui, e lignifica S.juto : Attio: Quorum ge- 
nita- fertu.r e[Je ops genti bus . Significa anche 
sforzo « Saluti. contro Catil. Summit epe niti 
dece:, ne vitam 'Jìlcntio tranfeat , Nel ». ling. 
e plur. può- lignificare potenza , /quadre , é 
ogni altra forte di facoltà . Cic. al 2. degli 
Offe. Bargufus latro magnar opes bahuit ,, 0 * 
multò majoresVirJatus , ed, alla 2. con tra Rul- 
lo . Pompejus omnes opes finis , 0 Reip. ad C<e- 
ffirem detulit . Plat. Capt.l r os boJUlcs cum hoc 
opes meas fecif <equales . Dal nome femplice Ops 
ii è formato il compone Inops , ed Inopiofus , 

27. (a) Ptr mare , per terrai , per tenia nu - 
* mina juro , ' • 

- Per te praj'entem confpicuumque Deum : 

Juro per mare , per terras , per tertia rifi- 
m i itti , per te Deum praffentem , & confpi- 
cu.um . .Giuro per il mare , e per la terra , e 
per -i tre numi, per te Dio prefente , e cof- 
picuo, e manifcfto a. tutti. 

(a) Per mare 0 v. Èpema di molto al no- 
ffro Poeta il darli fede a quello, che qui ha 
a dire, perciò premette un gran giuramento, 
col quale ancora eccita l’attenzione al Letto- 
re ; giura per il mare, e la terra, e deve in- 
tenderli Nettuno , e tutti gli Dei del mare; e 
Ja Dea Tellure con gli altri Dei della terrò' 

' : ado r 




.TI R: L E G. L t 27 
iicir> i*ji tnr^ da ? Gentili : Tertia numina intende 
Plutone con tutti gli altri Dei infernali , che 
■fono. nei terzo ordine più baffo ; e giura per 
Augufio chiamandolo Dio preferite , perchè de- 
dicandola -lui quella Elegia finge di parlare a 
itii ftcffo, fe pure non vuol qui intendere il Sole. 

aftj Hunc animum favijfe tibi , Vir Maxime : 

3t ,' [xatque < 

Qua fola potui mente fuiffe tuum . 

Juro hunc animum favillò tibi -, Vir Maxi 
hie : ) Giuro che quello mio animo fu offe- 
quiofo a te Eroe il maggiore di tutti : ( & 
juro me fuiffe tuum mente fola qua potui . ) 
E giuro , che io fono fiato tuo in quella fo- 
la maniera * che lo potei, cioè con l’animo, 
e con la mente , non avendo facoltà da im-, 
piegare per te , nè forze per prender armi à 
tua difela ; mi reftava i'olo 1 ’ animo $ e que* 
fio fu offequiofo , e tutto impiegato al tuo 
fervizio » 

2 p. Optavi (a ) peteres c<elejiia fiderà ( b ) tarde ; 

Parfque fui turba: parva precantis idem . 

Optavi ut peteres tarde fiderà coeleftia : ) 
Defiderai che tu ti trasferirti tardi al Cielo, 
e che viverti lungo tempo . 

Et fui pars parva turbai precantis hoc idem . ) 
È fui una piccola parte di una gran molti- 
tudine, che prosava quell’ ifterta cola . \ 

(a) ,’ Peteres. Vedi peto al lib. 1. 

(b) Tarde » Nel lib. 13. delle Metam. gli 
fa queft’ifierto augurio.. 

Tarda fit t illa dies , & nojìrd ferior avo , 

Qua caput Augufium,quem temperai, orbe relitto, 

> Accedat Cacio . 

Nell- iftertb libro Giove promette a Vene- 
te, e dice di Augufto: 

- Hec nifi cum feniur fimiles eequavsrit annos , 

JEtbereas fedes , cognataque fiderà tanget . 

B 2 30. 
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. '. .ria (.« ) .'[E 

30. Et pia tbura dedi prò te: cumque 

unus . i 'ì' r \?"v. T 'vt\. 

Ipfe quoque ad < udì publica vota meis . 

"" -’iv * 

Et dedi thura pia prò te : ) Ed ha offerta 
incenfi pii per la tua falute .* ( & ego jpfe 
unus cum omnibus meis adjuvi quoque vot$ 
publica . ) Ed io fteffo infieme con gli altri 
promoffi ancora i defiderj pubblici che per te 
tutti avevamo, e per la tua falute. 

31. Quid referam lìbros , ilio s quoque crimina 
noftra , 

Mille locis plenos nomini s effe tui ? 5 

Quid referam libros crimina noftra ? illos 
quoque in.venies effe plenos nominis tui mil- 
le locis . ) Ma che dirò de’ miei libri , miei 
falli , e pur quelli ancora troverai elfer pie- 
ni del tuo nome , e delia tua gloria in mille 
luoghi ? O pure ; Ma che dirò de’ miei libri , 
di quelli ancora de Arte , ne’ quali ho io cr-? 
iato , e per i quali mi ritrovo in quell* efi- 
lio ! quelli ancora riferiscono le tue iodi. 

32. Jnfpice majus opus , (a^ quod adhuc fine 
fine reliqut , 

• In non credendos corpora verfa modos : 

Infpice opus majus, quod adhuc reliqui fi- 
ne fine , ) Rimira l’opera maggiore , che fo- 
no ad ora ho tralasciata imperfetta. 

Corpora verfa in modos non credendos . ) 
E fono i corpi convertiti in figure , e modi 
da non crederli . 

( a ) Majus opus Vuol dire i -quindici li- 
imi delle Metamorfofi. , che non fini di com- 
porre, perchè mentre li teneva folto la pen- 
na", ebbe l’ordine di andare in efilio . Chia- 
ma òpera maggiore que’ libri , perchè com- 
patti in verfo eroico ,, e le cole che tratta , 
fono polle con artificio maggiore , che inori 
fono quelli altri libri da lui compotti. 
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33’ (O Invenies (b) veftri~( c) preconi a nx* 
ì illic ; 

Invenies animi pignora multa mei . 

• $ ** 3 * * 

Illic- invenies praeconia nominis veltri ; ) 
Eh 3 in qxte’ libri.tu troverai lodi del tuo nome . 

Invenies pignora multa animi mei . ) Tu 
troverai molti pegni , e teftificazioni dell’ 
animo mio . 

O) Invenies veflri . Tra le licenze , che 
prendono i Poeti una fi è , pattar fpeffo da 
un numero all’altro , come fa qui Ovidio , 
che dal (ingoiare Invenies parta al plurale Ve- 
ftri: l’ifterto praticò Marziale al lib. ij.epig, 

2. e ditte : 

Et pojjit ipfum tu deridere Latinum , 

Non potes in nugas dicere plura meas . 

Ipfe ego quam dixi quid dentem dente }u~ 
va bit 

"Rodere , carne opus ejl fi fatur effe velis . 

Ne perdas operam j qui fe mirantur in illos 

V trus habent ; No s kcec novimus effe nibil . 

Dove fi vede , che nel fecondo dittico di- 
ce , Ipfe ego , e poi nell’ ultimo pentametro 
dice: Nos b.ec novimus . L’iftetto fa nel ditti- — 
co, che fcrive a Quinto; nel quale dice: 

Exigisut noftros donem tibi Quinfle libellos , 
Non babeo , fed babet bibliopola Trypbon . 

Dovea dire meos donem ; o pure noftros do - 
nemus: ma per accomodarfi alla quantità del- 
ia fillaba fi prende quella poetica licenza , e 
dice: noftros donem . i-r 

(b) P rteconi a . Nelle Metamorfofi , e par- 

ticolarmente nell’ ultimo libro loda Giulio 
Cefare, ed Augufto, dove introduce Giove, 
che predice a Venere l’Imperio , e le vitto- 
rie di Augnilo . - 

(c) Pignora vuol dire tettificazioni , e con- 
cetti , con cui fpiega la, ftima , che di lui 
avea , e procurava d’infinuarla negli altri. > 

B 3 34* 
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34. No» tua carmìni bus major fit { gloriane . nes 
quo , ' v 

Ut major fiat , crefcere poffit , babet » v ~ ■ 

- Gloria tua non fit major catminibus ) Non 
che la pioria li faccia maggiore per quelli 
miei veiffi ! . . s \- 

'i Neohabet quo poffit crefcere , ut fiat ma- 
jor . ) Nò v’ è modo col quale pofifa crefcere 
per farli maggiore. Quella è una gran lode , 
o più tofto efagerazione • l’ iftcfio dice di 
Virgilio Quintiliano > affermando che la di 
lui gloria era a tanto crefciuta, che non po- 
teva nè innalzarli più con lodi , nè fminuirfi 
con biafimi , 

% *1 * • 

3$. Fama Jovis fuperejì j tamsn hunc fua fa- 
Eia referti , 

Et fé materiati} carmini} effe, juvat . 


Fama Jovis fu pere fi ) La fama di Giove 
avanza fopra tutti 
fa fi a re ferri' 


(• ramen juvat hunc fua 


P. 




carminio . ) 

con tutto quello ‘ piace anche a lui , che li 
raccontino 1 fuoi fatti , e di edere loggettc» 
di verfo Eroico: 


3 6. Cumque (a) Gigantei memorantur piatita, 
belli , _ 

Credibile ejì Icetum laudi bus (b) effe fuis . 


Et cum memorantur proeli a belli Gigan- 
tei;; e riferindofi le battaglie della guerra de* 
Giganti ». ... ~ • ■» 

; Credibile eft fovem laetum effe laudibus fuis. ) 
è-credibile, che Giove fi rallegri delle fue lodi . - 
(a) Gigantei belli. Crederono gli antichi, 
che Opi Dea della terra generato Giganti , 
uomini di grandilfima corporatura, e a mag- 
gior fegno deformi , co’ piedi di Draghi , e 
dotati di tali forze, che fotoroatti a mover 
guerra a Giove ; che tanto preffiumefficro di 
fe , che fperatoro di fcacciarlo affisine con, 
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tutti gli al t f ì Dei del Cielo; di quello fatto 
Còsi .parla- Ovidio ne’ Farti al $• 

Terra feros partus immani a monftra Gigantas 
E di dir , aùfuros in Jovis ire domum . 

Mille man us illis de Hit , & prò cr uri bus angue s~: 
Atque dir'.' in nìagnos arma movete Deos . 
Èxtruere bi montes ad fiderà fumma parabant , 
Et magnum bello follicitare Jovem . 

E dopo un gran contralto come fi può ve- 
dere al 5. delle Metamorfofi , alla fine pre.f 
'valfe Giove con i fuoi fulmini , e fopra di 
eflì rovefeiò que* monti , che- contro fe , e 
contro gli altri Dei,' avevanò innalzati ; di- 
ce Ovidior ne’ Farti al 5. 


Fulmina de coeli jaculatus Jupitsr arce , 
Vertit in autiere s pondera va[ìa fuos . . 

(a) Laudibus. La lode piace a tutti, noi 
folo a noi uomini,- e falli Dei, perchè la ri- 
ceviamo come tributo , e contrafTegno dei 
inerito , che jn noi riconofce il nortro loda- 
tóre ; ma V quello che è piti , ne gode anche 
il nortro Iddio ,•■ perchè con la nòrtra lode 
( chi ’1 ‘crederebbe? ) ctefeecgli , cd acquili 
Alcuna ceda di più , che prima non aveva ; 
non già in le ftefib, che nulla gli fi v può ag- 
gi ucne re , perchè nulla gli manca- , ma nell’ 
animo di chi efpone i fuoi attributi; ed è l* 
affetto , che in fe eccita , e nella mente di 
chi li afcolta , ed è il maggior concetto , è 
diima , che forma d’iddio , uditi , i di lui pregi ; 
onde non è maraviglia fe il Poeta dice , ef- 
fer credibile , che Giove goderte nel’ udire i 
poeti cantare, e celebrare le fue vittorie. : 


.37. Te ( a ) celebrant alii quanto decet ore , 
tuafque 

Ingerii 0 laude s (b) uberi ore (c) canunt . 


Alii celebrant te quanto ore decet. ) Altri 
ti lodano quanto può lodarli il tuo merito di 
lingua umana, (& canunt laudes tuas ingenio 
Uberiore, )e cantanp, e compongono in verfi 
* ' B 4 le 
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ie tue lodi con ingegno più fecondo , ed ab- 
bondante di penfieri . , . ^ 

( a ) Cele brani alii . Accenna Virato k td 
Orazio , che beneficati da AugqAo cocbpofe- . 
ro di molto in fua lode, v anoisioc* 

(b) Uber , tir , fertile , e fqqondOui , ed 
proprio della terra; Virgil. al i.dell’ EneidiÙ 
Urbs antiqua potenr armis , atque ubere gleb#*? 

Si forma il comparativo Uberior ^ «.'.con 
metafora fi applica alle potenze intelletto»-' " 
^i : Cic. della Nat. degli Dei : Majore expebìa- 
Jione, uberi ore fpe commoveri . 

. C c } Cano , ir , cecini , cantum , cantare Pli- 
nio . Merula canir tifiate, byeme balbutir : CQr 
sì difle Marziale a chi recitando cantava. 

Si recitar cantar , fi cantar , male cantar , 
Si adatta anche a’ Poeti , perchè il metro, 
li a una definenza fimile al canto ; Virgilio 
comincia il fuo Poema; 

Arma Virumque Cano &c.. 

Si dice canere anche di chi Tuona Canere 
receptui ; vuobdire dopo la battaglia fonare ,, 
o batter la ritirata; cosi dicetivio al 6. del- 
la G uerra Cartaginefe Lcgionum arder ingens 
ad. hojìer infequendum fui t : fed Flacur receptui 
cani fujjit , Per il contrario Canere bellicun » 
■vuol dire dar all’ armi ; Cic. nel fuo Orato,- 
ye ; Alter incitatior fertur , & de bellicir re- 
ta canit etiam quod ammodo bellicum . Si ado<- 
pera anche in più altre occorenze. , come fi, 

può notare negli Autori, 

<• *■’ • *• 

38 . Sed tamen ut f ufo (a) taurorum fanguirìe 
centum , 

Sic capi tur minime tburir bonore ( b ) Deur._ - 

Sed tamen, ut Deus capitur fanguine fufo 
centum taurorum , ) Ma però ficcome Iddio 
fi muove, c fi diletta per il fangue fparfo di 
cento tori; (Sic capitur honor<? minimo thu* 
ris : ) così parimente fi placa, e gradisce un 
picciolo facrifizio , q onore d’ingenfa. 





1 - 

.i i ; ' I 
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b$iO centum . I facrifizj fi faceva-» 

nudagli manticlli di più o meno vittime, a prò- 
porzione delle facoltà di ehi li offeriva: qui ^ 
pèrò: parla del facrifizìo più- folenne chiamato 
Heinttndbe , in cui fi facrificavano cento vitti- 
me delt^ ifterta fpezic . Altri fpiegano la parola 
Hecatombe cento piedi , onde facrific&ndofi veni 
ticinque animali quadrupedi, tutti affìeme , 
compivano il numero di cento piedi, e fecon- 
do quelli fi (acri ficava un Hecatombe . Altri di- 
cono che fi poneva il numero indeterminato per 
il determinato . Giulio Capitolino.nella vita di 
Martìmino dice : Hecatombe autem tale facrifi~ 
cium ejì ; centum ara uno in loco cefpititia etx - 
truuntur , CÌ)* ad eas centum fuec , centum oves 
mabiantur . Nam fi Imperatori um~ facrificium 
& , centum leones , centum aquila , & c<e ter a 
bujufmodi ammalia feriuntur &c. 

(b) Minimo bonore . Tibullo al lib. 4. con- 
ferma, che Iddio fi placa non folo per i gran- 
di , ma anche per i piccioli facrifizj .i 

Parvaque Ccelejìss placavit mica , nec illis 
Semper inaurato taurus cadit boflia cornu . 

Hic quoque ftt gratus parvus labor^ut ti hi pojfirrì 
Inde altos ì aliofque memor componere verfus : 

Non folo gli Pei , ma anche gli uomini , ma 
di gran cuore, non guardano tanto il dono, 
quanti T animo del donatore : e- fappiamo * 
che il grande Aleffandrocon un Regno ricom- 
pensò l’affetto di chi gli donò un frutta. •- 

39. Ab ferus , & nobis nimium crudeli ter òofli's> 
Delicias legit qui tibi (a,) cumque meas . * 

„ . * 1 * . » « 1 

Ah ferus, & nobis nimium crud.liter , qui- 
cumque legit delicias meas tibi . ) Ah fiero , e a 
me nemico troppo implacabile chiunque ti leg- 
ge ìmièi verCiDcArte, e li chiama fuc delizi?, 
non aderto , ma allora quando li componeva per 
1 a foddisfazione , che riceveva componendoli . 

■ (a) Quicumque fi ferve della figura Teme - 

Jì per di videro quella parola , e metterla nel 

13 $ ver- 
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vcrfo , che per altro difficilmente vi farebbe 

capita. ' • ' ■ 

40. Carmina ne Hofìris fic te veneranti a libri s 
J udiri*} pojfint candidare legi-, 

t No poffint a te legi iudicio candidiore car- 
mina, fic venerantia te noftris libris . ) Ac- 
ciò non portino da te erter letti con mente 
tranquilla, e fenza fofpcrto 1 ver fi,, che così 
altamente ti lodano ne* miei libri . 

Nel dittico antecedente chiamò nemico trop- 
po crudele chiunque era quello , che leggeva 
ad* Augufto i fuoi libri De Arte ; in quello 
manifefta il danno, che gli cagiona, ed era, 
che Augufto fentendo quegli affetti poco ca- 
lli , apprendeva , che in quel modo lare ivo 
a vette parlato ntìNibri ne’ quali lodava J 1- 
ttettfo Augufto: onde impegnato egli dall ap- 
prenfione, e agitato dallo fdegno, non pote- 
va giudicare con ragione della fua innocen- 
za , e indurli a concedergli il perdono, che 
chiedeva 

41. Effe fed irato qui te mibi poffet . amicusi 
' Vix tunc ipfe.mibi non inimicus eram . 

z Sed quis pottet ette attìicus mihi tb irato?) 
Ma chi potrebbe etterm» amico ettendo tu 

meco adirato ? :<v , J ; . . 

•"Tunc vix- egtì ipfe non eram inimicus mi- 
hi.. ) In quello cafo poco mancava , che 10 
fte-fto non fotti inimico di me mede fimo ; per 
.il defiderio , che avrei avuto di compiacere 
al genio del mio Principe ; e con ciò viene 
-a feufare chi leggeva i Tuoi verfi ad Augu 
ilo, e cattivarli la fua benevolenza. 

Cum coepit qu affata domus (a) fubfidere • 
■ * parte ^ 

In proclinata omne recumbit onus . 

Cum domus quartata coepit fubfidere : ) 

Quando una cafa aperta muri comincia 2 

... 7 - HU? 
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minaccia»' la caduta : ( omne onus recumbit 
in parte proclinata ) tutto il pelo va a pie- . 
gare verte la parti, che pendono. 

• > (a fS uà/ideo ii dice anche della pofa , che 
nel fondo del vate, fanno i liquori ; lo fpiega 
Collum- nel iib. ii. cap. i. Villica debst cu- 
rarti albi bere , ut fi qua faces , aut amurga in 
furili s vaforum fubfederint femel , Jìatim e . 
mundentuy • Vedi dift. 76. 

43. C unBaque fortuna (a) rimam f adente de *>■ 

* bifeunt : 

Ipfa fuq. (b) quondam pondere teSa ruunt , 

Et cunéla dehifeunt fortuna faciente ri- 
mana , ) E tutte le parti della cafa fi apro- ' 
no, fquarciando, e facendo fefTure nelle.; mu- 
raglie .la fortuna . 

Tefta ipfa quondam ruunt pondere fuo 1 ... ) 

E 1 ’ ille'fe.cate tempre rovinano per il pro- 
prio, pefo , •• • > 

Sotto quella allegoria di cafa, che rovina, 
intende il :Poeta fe (ledo ; le parti di quella 
cafa feoffe, e mal unite ad elTa fono gli ami- 
ci , che per aderire ad Auguflo li erano al- 
quanto da lui divifì; per il pefo che a te ti- 
ra la cafa intende Ovidio , e il proprio fallo, 
e l’odio di tutti , che lì è concitato contro 
la libertà del fuo. comporre ; e Augufto è quel- 
lo , che fcuote,.:e dà la fpinta a quella cafa» 

- CO Rimam facete * ,0 rimam agere vuol di- 
-re la feiTura , che fa la tavola , o anche i pe- 
li , che fanno le muraglie, lo dille Cic. fcri- 
vendo ad Atr. Iib. 14.. Tabe-ma mìbi dua cor- 
■vuerunt , reli qua rimas agunt. Allegoricamen- 
te li dice Quante rimas , Or invenire rimas 
di? quelli , 5 che cercarlo team po per isfuggire 
dall’ argomento, e dalla. ragione, che troppo 
ii p reme .> r Piu t.: Qi fi n a a$is prafìigiis dux fuit 
uxorrea banc inverile rimam . Fxplere ri mas lì 
dice .di quelli Oratori , o.Pooti, che con pa-- 
iole empiono j verli , e accomodano il perio«. 
*-/ ' E . do. 
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do ; Cic. nel Tuo Grati Nèque infaceti nhvotv / 
ba , qua fi rimas ex.pleat , nsc. minutos numeri*, 
fequens conci dat , delumbetque fententiar- /ii.’p 
( b) Quondam non Tempre lignifica. tempo 
paflato , ma alle volte (come lo adopera ora 
Ovidio ) lignifica Aliquando ; cosi 1’ adoprò 
Virg. nel 3. del Georg. . ‘ , 

Ut quondam in fiipuiis magnus fine viri bus ignis 
Ine affi um furit . 
e al lrb- 4» e . 

frigi us ut quondam fylvis immurmur/it.Aufier 

44. Ergo bominum quiefitum odium ( a ) miti 
carmine , quaque 

De bui t., e fi ( b ) vultus. tur bei fecuta -tftos . 

Ergo odium hominum. quaefitum efi xnìhi, 
carmine, : ) Adunque l’ odio . degli uomini fu 
cercato da me per mez?o .de’ miei verfi : ( & 
Inurba fecuta eft vultus. tuos ; hoc eft ani mutr\ 
tuumeontra me iratum quadebuit. ) E la tur- 
ba, e moltitudine degli uomini ha aderito al 
tuo genio, e animo di odiarmi conforme do* 
vea operare. 

(a) Mièti Adopera, il- dativo all’ ufanza 
de’Greci in- vece dell’ ablativo. con la prepof* 
conforme cofturoana.i Latini . 

( b}. Vultus. in vece di dire Animum , per- 
chè. il volto è indizio dell’ animo , e in erfb.fi, 
fcuopre l’ affetto , che fi nafeonde nell’ animo . 

Per bea intendere il feguente diftico , do- 
ve faperfi , che i Romani coftumarono far 
rarfcgna della Cavalleria; da. che combatten- 
do, nel Lago .Regillo vicino a- Erafcati ebbe-„ 
ro una vittoria ,• e. la riconobbero da>Cafto^ 
re , e Polluce , quali dicevano eflere accori» 
ad aiutarli: in quefla raflegna ogni faldato fi 
adornava con le fpo^li e. rapite a’ nemici , o 
pure ottenute, in premio, del. loro, valore da* 
-Capitani. Valerio.M. allib» a.ferive , che Fa- 
<f»io Ruùliano iftiul qiieftà ratfegna, %d anda* 
a.S ì> U va-. 
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vano, ai? tempio dell’ Onore in Campidoglio 
vefiiticon la foprav vette detta Tratta, dal- 
la quale venivano chiamati Trattati . Dice: 
Phrtarea eflere fiato coftumc della Cavalleria 
Roroana,che fé dopo qualche tempo di fer- 
viziqoVoleva alcuno cancellarli dal Rollo del- 
la Milizia, palFava con il Cavallo per mezzo 
del fòro alia prefenza di due Cenfori , prece- 
dendo que’ Capitani fotto de* quali avea mili- 
tato e fattogli il findicato deli#! fue azioni- 
veniva, lodato -, e anche, premiato-, o biafima- 
to fecondo che portava il fuo merito ; di tal 
ufo parla in quello Dittico Ovidio ; e dice 
ettere fiata lodata la fua vita.,, e i Tuoi cofiu- 
mi , e premiato dall’ iftefib Augufto di un, ca- 
vallo il fuo merito, e lo fpiega cosi. 

45. At ( memìnì') vìtamque me am more f que 

proba ha s ’ 

Ilio , quena dederas , pr<e ter e unti*- equo . 

t JVt-( memini ) probabas., &; vitam meam 
& mores praetereuntis ilio equo , quem deder 
ras.. ) Ma ( mi ricordo 0 tu o Cefare loda- 
vi e la mia vita , ,e i coftumi di me , che fa-- 
cendolì la rafiegna pattavo fu quel cavallo , 
che tu fletto mi avevi donato per. premio di 
averti ben fervilo.. »’ * /. ... 

4 6 . Quod fi. non prode fì~, & bone fii gratin nulla 

* ' Redditur : at nullum crimenX a ) adtptus 
tram . 

Quod fi non- prodeft , ) Il che fè non gio- 
va. (~&. nulla gratia redditur honefti ) e non 
fi concede alla virtù alcuna ricotti peaiir: ( al 
adeptus eram nullum crimeo. )• Almeno non 
avevo commetto alces-n misfatto , e tu fletto 
eri teflimonio- col premiarmi. . . .• . 

(a) Adipifcor, non fo lo fi ado prò per ifpic- 
gace 1’ acquift'o , che fi fa del bene , ma ari**, 
che per cipri mere il, male , che alcuno. cona**. 

■*.*. - . « •* .. 

- u *i 47* NfA: 
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47. N<?<; mah commi [fa ejì no bis fortuna'reòruf/i , 
Lifque ( a ) decem. decies infpicienda nitrii , 

' ' ~ • . ' v • * ' • ' r • « 1 ■ 

Porta un’ altra ragione per moflraare la Tua 
innocenza , ed è 1* e fiere viffuto talmente ir- 
reprenfibile , che era uno del tribunale de’ 
Centumviri a giudicare i rei . 

Nec fortuna reorum , & lis -infpicienda vi- 
ris decies decem commiffa eli male nobis v ) 
Nè la fortuna de 1 ' rei , e la lite da giudicarli j 
da’ Centumviri ^mit è Hata malamente coni- I 
meda, e fenati qualche rifguardo a 1 miei buo- | 
ni portamenti,^ ; : \ ; ’ i . '. 

' (a) Decem decies viris . Era Roma divifa ) 

in 35: Tribbi ( o come ora dionfi Rioni ) e I 
da ogni una fi fceglievano tre per giudicare 
le caufe, che .gfprime, Cic, al lib. 1, de Orat . : 
e dicevano Centum viri , ancorché vi diano 
Cinque di più , per far un numero interó * e 
accomodarfì alla parola . Di quello tribunale j 
dice cflervi flato Ovidio, e lo replica aUf . de 
Pont. El,f$. ■> ■ ' • • *ì "j 

Utque fui foli t ut , fedifjem forfttan unus : 
De centum Judex in tua verba viris , 

E argomenta bene: ero Giudice; dunque io 
ero incolpabile; ma non con vince, perchè v* è 
gran differenza da quello, che unoè^aqueU 
Jlo, che deve effe re ; e molte volte il Reo è 
più innocente del Giudice, che lo .condanna .. 

48. Res quoque privatas fatui fine crimine Judex : 
Deque me a fa (fa ejì pars quoque vifta fide . \ 


Ego Judex (tatui quoque res privatas fine 
crimine t ) Io coftituito Giudice, ho rappa- 
cificato, cdordinato le cofe de’ privati, eledi- 
(cordie de’ particolari fenza veruna mia taccia . 

Et pars quoque vifta falla eft de rtiea fi- 
de. ) E la parte ancora vinta, alla quale io 
avevo dato il torto, confefsò !*• integrità del.-, 
•la mia fede in dare la fentenza. 

Altri però variano ^ug'to Pentametro,, e 
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leggono : Deque mea fada ed pars quoque /«- 
fia< fide,:-, e /'piegano ( l 5 ars quoque juda, ) la 
parte ancora giuda, cioè 1’ equità della cau- 
fa , ovvero la parte degli uomini giudi , che 
‘intervenne nelle miefentenze, e decifioni da- 
te, ha confettato la mia fede nel pronunziar 
le fentenze . 

• i , 

49. M? miferum ! potai , fi non extYema no* 
cerent , 

' Judicio tutus non fernet effe tuo . 

Me miferum ! potui effe tutus tuo\ judicio, 
non Temei, fi extrema nonnocerent . )Oine mi- 
fero qd infelice!- potevo aver credito , e dima 
per la tua attedazione, e giudizio, che face- 
di di me non una, ma più voltq; cioè quan- 
do mi premiadi , e quando fui detto!,, e tu 
mi cónfermadi nel tribunale de’ Centumviri ., 
fe T ultima tua fentenza non rai a vede nociu- 
to con mandarmi in.efiiio : o pure fe non 
mi fotti pregi udicató. con 1’ ultime mie opere, 
che feci col meritarmi i’ efilio ; quelle opere 
dico, che compode da giovane ne piango ora 
vecchio , come dice verfo il fine di quedo 
libro . v " • t " v ~ ^ ; _ r 

Ergo qu<e' favini mibi non noci tura putavi 
\ i Scripta parum prudsns , nane nuocere fenili 
Sera redttndavit veteris v indi Sìa libelli ; 

Di fìat & a. meriti tempora poena fui . 

50. Ultima me perdunt •' imoque fub <equore 

rnergit § , * 

lricolumem tottes una procella ratem . 

' Ultima perdunt me: ) Quede ultime cofe, 
che. io ho fatte, mi rovinano; ( & una pro- 
cella mergit.fub sequoie imo ratem toties- in- 
còlumem , ) ed . urta fol. onda fommerge nel 
profondo del mare la 1 nave , che tante volte 
n’ era ufeita libera. 

Sotto 1* allegoria della nave rapprefenta fe 
fteiTo, che in altri maneggi fuperati i contra- 
ri " di 


Digitized by Google 



40 TH.rST.LT B, J.J fi 

ili era ufcito libero; ma ora fdegnato cov)t$o i0 
di fe , per un fol fatto viene fommerfo ne,l ;: , 
profondo delle difgrazie . . .' M ,V v 

5 !• Nec mihi pars noe ut t de purghe parva ; 
fed omnes .vvWvO- 

Prejfere hoc flu&us , Oceanufque caput » 


Nec pars parva de gurgite nocuit mihi » ) 
Nè una picciota parte del mare mi ha nociu- 
to: (- Sed omnes flu&us , & Oceanus preflere 
hoc caput.) Ma tutt’i flutti, e tutto il ma- 
te fanno forza fopra il mio capo per depri- 
mermi , e farmi naufragare . 

-Seguita in quello dittico 1* allegoria inco- 
minciata nell’antecedente , e dice, non etter 
pochi coloro, che gli fanno contro, ma tut- 
ti , e li comprende fiotto le parole omnes flu - 
Bus, e con la parola Oceanus intende Augu- 
ro, che lo volle efìliato, o pure tutte lefue 
operazioni ancor pallate , quali in ogni una 
. fi trovale qualche cofa da cenfurare . 

Cur (a) aliquid vidi ? Cur noxia lumina 
feci ? ' 

Cur imprudenti cognita culpa mihi efl ? 

Cur ego vidi' aliquid? ) Perchè io vidi ciò 
• che non dovevo? (Cur feci lumina noxia?) 
Perchè io feci colpevoli gli occhj miei? 

Cur culpa cognita eft mihi imprudenti? ) 
^Perché quella colpa fu nota a me incauto?., 

(a) Aliquid. Pili volte deplora Ovidio quel- 
lo, ch’egli incauto, e cafualmente vide, ma 
non palesò mai , che cofa vedette : i curiofi 
dicono qualche leggerezza di Augufto , al qua- 
le difpiacque sì 1’ etter veduto , che punì 
con. eòlio così rigorofo chi inavveduto l’ of- i 
fervè . Anche Agefitao Re ebbe a male etter I 
veduto cavalcar fopra una canna col fuo fi- 
gliuolo , ed impofe filenzio a chi lo vide fi- 
no a tanto , che divenuto padre l’avrebbe 
compatito., perchè arerebbe faputo, che co- 

• • fa 
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fa forte amor, di figlio; tanto difpiace a’ Gran- 
di edere veduti, fare alcuna leggerezza difdi- 
ceVÒÌiTaì ^i-ado , che tengono : per ifchivar 
ciò /‘Ctìnfiglio di Seneca è, non fare quello , 
che non vogliamo , che fi fappia. 

Itifcfàs X a ) AEì.eon vidit fine vefie C b ) 
Dianam : 

Pr<edn fuit cani bus non mìnus ille fuis . 

Aftaeon infcius vidit Dianam fine verte : } 
Atteone incauto vide Diana fenza verte : 

Ille non minus fuit prteda Canibus fuis. ) 
Egli nondimeno, cioè come forte andato co- 
là a porta, divenne preda de’ Tuoi cani. 

(a.) Atteone, effendofi molto rifcaldat® 
nella caccia, fi ritirò per 1 ipofare in una grot- 
ta, dov’ era un fonte affai deliziofo , e quia 
cafo trovò Diana, che fi lavava , la- quale 1* 
ebbe sì a male, che lo mutò in un cervo , a 
cui avyentatifi ^ftj(®«rani lo lacerarono; nel 
della Metamorfofifav. 2. così fi fcufa Atteone 
A bene fi quteras fortuna crimen in ilio , 
Non fcelus invenies : quod enim fcelus errar- 
babebat ? 

ed avventatigli i cani , così finircela favola. 
Uniique circumjìant merfìque in corpore rofìris. 
Dilacerato falfi dominato fub imagine cervi . 
Nec nifi finita per plurima vulnera vita y 
Ira pharetrat# fertur fatiata Dian # 

(b) Dianam. Diana fu. figliuola di Giove* 
e Latona, che per affetto alla virginità , ef- 
fóndo fi ritirata con alcune donzelle ne’ bo- 
cchi , viveva in quelle foiitudini , portando 
tèmpre l’ arco, e. la faretra , perchè guftava 
della caccia : per tal cagione fu ftimata Dea. 
delle felve, e protettrice de* Cacciatori . 

54. Scilicet in (a) fuperis etiam fortuna luta- 
ti a e fi ; 

Nec veniam l.efo Numi ne cafus babet . 

I 1 

Scijiget fortuna etiara luenda eft in fi 
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rts ; )In vero per un’ accidente ancora^ e- per 
uncafo deve uno effe re punito : quando ili 
tratta degli Dei oltraggiati. * ■ V' 

- 'Ncc cafus habet- veniam hefo Numine . j 
Nè il cafo ottiene perdono fe odefo è- un Dio 
/ (a) Superisi Di quelli n’ abbiatn parlato a 

’l* • v . o. 

55. Ili a vamque die qua me ( a) malus aèfiu 
lit errori ... 

( b ) Parva quidtm periit , fed fine labe 
domus , • . t 

- Nam & illa die qua errar malus abfìuìii 
me . ) Imperciocché in quel giorno ,in cui ilrnic 
error cattivo mi difcacciò , etolfeda P.oma 

DomuS parva quidem peri i r . ) In vero la 
mia cafa rovinò , picciola sì , ) fed fine ha* 
be, ) ma fenza infamia . 

(a ) Malus error , Chiama cattivo il fuo 
errore , perchè gli cagionò effetto cattivo . 
quale fu 1’ chilo , e la difgrazia di Celare, i 
dii; inzione di quelli errori , che cagionane 
'buoni etite 1 1 i , i h 'Chiamano buoni errori quak 
fu T errore di Muzio couno '.;inato Scovala J 
di cui con ragione dille. Marziale al Lib, . i 
Epig. 22 . 

Si non. erra (Jet , fecerat ille minus . 

(b)- Parva domus , intende la fua famiglia 
non illuftre, e magnifica, ma onefta ; in cu 
non lì era mai trovata alcuna, taccia d’ infai 
mia , che poteffe vituperarla ; nulladimen( 
dille edere rovinata per il fuo elìlio, c peri, 
digrazia di Cefare , per la quale comincia 
,vano a far poco conto di lui * - - I 

$6. Sic quoque parva taipnen, patrio dicatur il 
(a) (evo / ' 

Clara , nec ullìus n/btabìlitate minor . 

Sic quoque parva tànleti dicatur clara inoev: 
patrio, ) Nulladirncno anche così tenue è {li- 
mata illuftre -in quella età nella mia 'patria ( 
* 0V- 
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c'Viré ro- ‘nell’ età di mio padre , ( ncc minor 
ullfos r nobilitate , ) nè minore ad alcuna nel- 
la nobiltà % 

57 . : Et (a) ncque divitiis , nec pàùpertàte no • 

’ ‘ - txhda ejì : ' • ~ 

Unde fit in neutrum confpiciendus eqiies (b) . 

• » * * * 

Et neque notanda eft divitiis 3 nec pauper- 
tate: ) Nè deve ette re notata , e* considerata, 
per le ricchezze , nè per la po vertà . 

Unde eques fit in neutrum, hoc eft in par- 
tem neutram confpìciendus . ) Donde , dalla 
qual cofa ne avviene , che il gentil’ uomo, 
dell* ordine equeftre non fi pone in alcuna par- 
te per edere confiderato ; e vuol dire Ovi*- 
dio , eh’ egli nella mediocrità della fua for- 
tuna , non poftedeva tali ricchezze , che gli. 
avanzarle la roba , nè era in tanta* povertà , 
che gli mancafte alcuna cola per vivere ono- 
ratamente ; onde avveniva , eh 1 effondo egli 
deli’ ordine enuc-ftre , non era in pollo tanto, 
foll-evato } che’ altri pot .‘fte oTor vari > , comi 
troppo riguardevole , nè anche in. i flato qp- v / 
sì vile, che potelfe renderli dii pregevole . 

( a ) Neque divitiis . Seneca nella iècond a 
fua epift. diftingue varj gradi di povertà , e 
dice.; Qj<isJìt diyitiarum modus , qiueris ? Pri- 
mus , habere quod necejfe ejì proximus , quod 
fat ejì ; egejìqs. e[ì indigenti a rerum omnium , 
earum quoque , qu<e ad vittum , cultuhique cor- 
por is requiruntur . Inopia ejì defeèlus cu vi re - 
rum necaffariarum tumetiam conjilìi , O' ami- 
corurn . Paupertas , ejì tenuitas rei familiari s 
vitam aróie fujìinens . ita egejìas plus ejì quam 
paupertas , inopia plus quam utrumque ijìorum : 
e Cicerone ne’ Paradolfi : IJìam pàupertatem , 
Del potiu.s egejìatem , ac mendicitatem tuam. 
nunquam obfcure, tuìifìi . 

(b) Eques'. Era Ovidio dell’ Ordine Eque- 
stre , come qui li vede , e lo lcntiremo re pii» 

- ’ • . . ‘ - care 
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care nell’ ultima Elegia del 4. lib. ed al lib. 
4. de ponto Elegia 8. dice: 

Seu genus excutias , Equi tes , ab origine prima , 
U/que per innumeros inveniemur aito 
Per eflere afcritto a queft’ Ordine rRrèrqa* 
vali tra li altre condizioni pofledcre quaran- 
ta mila Sefterzi d’ entrata , che fanno della 
noftra moneta dieci mila Filippi . Di quell' 
Ordine parla Plinio al lib. 33. cap.' 1. <? 25 
AleflT. ab AleflT. lib. 2. cap. 29. 

58 . Sit quoque nojìra domus , vel cenfu par - 1 
•va, vel ortu ; 

Ingenio certe non latet illa meo . 

Domus noflra fi t quoque parva , vel cen- 
fu, vel ortu. ) Ma la mia cafa fii pure tenue , 
e per 1* entrata, e per la nobiltà del fangue ; 

Certe illa non latet ingenio meo . ) Certa- 
mente non è sì ofeura , nè giace in tali te- 
nebre, che non rifplenda per il mio ingegno, 
Quello diflTe al lib. 1. de Arte . 

Si me non veterum commendant magna parentum 
Nomina , nec nojl/i /angui ni s auBor eques ; 
Nec meus innumeri s renovatur campus aratris , 
Temperar & /umptusparcus uterque parens : 
At Pbxbus , comi iefque nove m , vitifque repertor 
Hoc faciant . 

$p. Quo videar quamvis nimium juvenìliter 
(a) u/us ; 

Grande, tamen toto Nomen ab Orbe fero . 

Quò ingenio quamvis videar ufus effe ni- 
mium juvenilitcr ; ) Del quale ingegno ben- 
ché paja , che 10 mi fi a fervito con poco feti’ 
no, coni’ è coftume de’ giovani ; 

Tamen fero Nomen grande ab orbe toto , ) 
Nulladimeno ho confeguito «n gran Nome 
da tutto il mondo : e ciò fi è verificato con 
le fue opere già dilatate fi può dire per tat- 
to il mondo, e lo predice , e l* indovinò al- 
r*8. Elegia del lib. 4, con dire . 

lbit 
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Ibit ai occafum quid quid dicemus ab ortu : • 
\A\\\vTeJlis HsJ perite vocis Eous erit . 

Transigo jtellur&m , trans altas audiar undas , 
r~y\Ef,- gemìtus . -uo* efi magna futura ~mei . 

Juvenilia . Accenna le opere ^ Arte , 
pet'ie, quali fi difguftò Augufto : altrove an-' 
etica; pi ej chiama Juvenilìa , e con altre fomi- 
glianù parole. 

60. Turbaque Doóìorum Nafonem novìt , audet 

Non fajìid’tis annumerare viris . 

. » 

Et turba Do&orum novit Nafonem , & au- 
dot annumerare eum viris non faftiditis 
E la turba degli uomini dotti ha conofciu- 
to Nafone , e fi è animata a non dubitare 
contarlo tra gli uomini , de’ quali ninno s* 
iufaftidifce leggendoli . 

5 i . Corruit h<ec i gì tur Mujts accepta % fub (a) uno . 
Sed ( bp non exiguo , crimine lapfa domus . 

Igitur hasc domus accepta Mufis lapfa cor- 
uit fub uno crimine , fed non exiguo . ) A- 
iunque quefta mia cafa grata alle Mufe , e 
ia loro protetta , piegando cadde fotto il pe- 

0 di un errore, ma non picciolo. 

( a ) Uno crimine . Due furono le cagioni , 
>er le quali Ovidio fu rilegato , com’ egli 
lefio replica in più luoghi . 

Perdiderint cum me duo crimina 9 carmen , d>* 
rrcr . Ed adefio perchè dice nno crimine ? 
Perchè uno fu più grave, e fui’ avercafual- 

1 ente veduto, ma non feoprì mai il che . 
(b) N<m exiguo . Più volte Ovidio feufa 

[uefto fuo errore , dicendo e fiere fiato invo- 
ontario, e cafuale ; e perchè ora lo chiama 
y on exiguo ì perchè avendo con quello difgu- 
tato Augufto, cd efiendo da efio gravemente 
uni to . per adulazione chiama anche non leggie - 
o l’ errore ; e vuol condann.arepiù lofio fe ftef- 
o, che accufare di troppo rigore Augufto ; &• 
ccmpatifcg anche più nel feguentc diòico . 

6i, 
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6 2. Atq’te ea fic 

do (a ) Ufi _ . # , iy 

( b) Èmatnruèrit Ciefaris ira , ( c ) qùpat . 

Àtque ea domasti c lapfaell, ut queatfiurge* 
re , fi modo i;a Cnefaris laeli ematuruerit Que- 
lla mia cafa però è caduta in tal modo, che 
può rifùlgere, e metterli m piedi , purché L 1 
ira di Celare olfefo fi fia mutata , cioè placata . 

(a) Liefi . Participio pafifato , e proviene 
dal verbo L<edor , Uderis\ Ufus fum * 

_ (b) Ematuruerit -, dal verbo Maturo , as $ 
"maturai nel preterito, e non Maturavi ; av- 
verti/ce il Menila j come diceva uno del Tuo 
tempo ; Quint. Nam & ipfe eos nondum opi - 
nabar fatis Maturai [fe ; e Collum. al lib. 7. 
Et quum maturuerit fupputatio , rsfctnditut 
ferro : avendo errato chi difle doverli legge-| 
re in Quintiliano Maturaviffe : così il fio- 
praddetto autore Merula nel comento , eh.’ 
la di quello dittico. ... :• ; 

(c) Qj<e $ , is , quivi , quitum : potare . Cic.> 
ad Ter. lib. 14. Ep. 3. Non quso Jìne plurima 
lacrymts feti bere . Lucr. al lib. 1. 1* usò partì) 
.vo, e dille : Dum veni a n t ali<e , ac fuppleri 
fumma queatur . Da quello partivo TerenzM 
nel fuo . Heaut* fece 1* addiettivo i. Quitus " 
ta , tum : e Gellio al Lib. 20. cap. 1. difle 1 
Srt.vitia ijla piene contemni non quita eli . 

6-\. Cui us in Sventa pccna clementi a tanta ejì 
Ut fuerit nojìro lenior ira ynetu . 

Clemcntia cujus ( hoc ejì Augujìi') eli tanti 
in eventu poen.as ; .) La clemenza del quale ( cioè 
di Augu Ilo ) è cosi grande nel dar la pena , 
Ut ira fuerit lenior rnetu nollro . ) Ch 
la di lui ira fu pifimitedel mio timore; per) 
che temeva, che Augullo non lo facefle mo' 
rire , non perchè conofcefle di meritare la mor 
te , ma perchè io fdegno , che' Celare avei 
_ conceputo per quello , che tante volte .egl 

chia- 


S T. LIB. II. 

lapfa ejì , ut f urger è 5 fi '‘ynd- 
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chiama Errore, era tale che penfava egli do- 
\PcV èVfer condannato alla morte: (ebbene ap- 
prefs .tanto i travagli di quell’ efilio, che fu 
pretto ad Ucciderli /come vedemmo al lib. i. 

e quel Può amico lo Pconfìgliò , ,a cui 
feri vendo ditte : 


H Qui nubi confili uni vìventi mite dedìfii , 

[ . Cunv foret in mi fero peflore morti s amor. 

Crebbe poi quello dolore , quando attuai-, 
mente provava , e la lontananza da Roma, 
e il trattar con que’ barbari, e tanto gli pare- 
va più duro della fletta morte, che desiderava 
morire, e lo Pentiremo lamentarli con Augu- 
flo al lib. &. Elèg. 8. che non 'a vétte con la 
: morte vendicato le Pue ingiurie, e dice: . 

, Tantus amor necis efi , querar ut- de Cefaris ira 7 
' Qjiod non offenfas vindicet enfi: fuas . 


64. Vita data ejì , (a) citraque necem tua (a) 
conjìitit ira ; ->* / • ’ • 

O Princeps parce viri tus ( c ) afe tuie . 

Vita data eft mibi ; & ira tua conftitit ci- 
tra necem ; ) La vita mi è flata donata ; e 
il tuo Pdegno fi è trattenuto lontano dalla 
morte ; non è arrivato a termine , che mi. 
dette la morte . 

G Princeps ufe parce viribus tuis . ) O Prin- 
cipe che ti fei fervito moderatamente delle 
tue forze • 

(a f Citra o Cis prepofizioni , che lignifi- 
cano Di qua; e l’una, e l’altra vuole 1 ’ ac- 
cufativo; fi adoperano con quella differenza; 

Cis fi- pone co’ nomi de’ fiumi, e monti, e fi 
dice Cis Rbsnum , Cit P aduni , Cis Alpss ; &c. 
con gli altri nomi più frequentemente fi ado- 
. pra Citra , e fi dice Citra forum , Cifra tem- 
{ plum’y-&c. Altre volte lignifica fenza . Co- y 
Uimeh In agricoltura voluntas , facultatefquP 
1 ci tra fetenti ani J.cps magnani dominis aferunt 
jutiuram . Plin. lib. 2. cap. Si. parlando de’ 

I Puoi fulmini dice : Marcia Princeps Romano - 


. rum 

, - j s 
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rum i&a gravida , partu exanimato , ìpfa ci*i 
tra [illuni aliud incommodum vixit . Può an-l 
che lignificare, Avanti , § lì die eCitra cahn- 
dhs , avanti le calende . Svet. nella vita di 
Auguflo al cap. 43. Solebat etiam citra fpe- 
Eiaculorum dies , fi quando quid inufitatum di - 
gnumque cognitu &c. 

(b) Con fi fio , is , confiiti . Fermarli , in va- 
rj lenii però fi può prendere quello lignifica- 
to, come fi pu ) vedere da quelli efempj . Te- 
ren. Otiofs nunc jam illico bic confifìe , qual paf- 
fo cementando Donato dice : Ubi confiflere 
efi nudafler, & confianter fiare ; così Confi fie- 
re in Ancori s , o ad ancor am fi legge in Ce- 
lare , e Cicer. feri vendo a Quinto fuo fra- 
tello dice : T'antus clamor a nobis ut nequè 
mente , ncque lingua , ncque or at ione confifteret : t 
e Varrone : Ut ft pluerit , aqua non confiftat , 
cioè non celli 1’ acqua. Diciamo ancora: fa- 
lutem,, aut fpem nofiram in hoc * aut ilio confi- 
fiers cioè dipende da quello, o da quel fat- 
to . Cicer. a favor di Marc. Salus Reip. in 
mortali s unius anima confiflere . Significa an- . 
cora confolidarfi nelle forse, e dar bene: Cic. 
nelle fam. lib. 7. Epill. 16. In eas berbas cum 
incidiffem in ccena augurali apud Lentulum 
tanta me ( diarrhaea ) arripuit , ut hodie pri- 
mum videatur ccepiffe confiflere : ed in Virg. 
al 5. dell’Eneidi lignifica alzar fi - 

Conflitit in digitos exemplo arreSlus uterque . 

(c) Ufe . I verb. depon. Aggredì or , Adìpif- 
cor , Confequor , Demolior , Execror , Macbinor , 
Utor , ed altri apprelfo gli antichi erano an- 
che comuni, perciò fi trovano i loro partici- 
pi palfati , come II ufa in quello pentametro 
Ovidio: ma è raro apprelfo gli Autori. 

< 55 . Infuper accedunt, , ( a ) te non adimente , 
paterna 

( Tanquam vita parum muneris ejfet ) opes . 

Infuper opès paterna accedunt,) D’avvan- 

tag- 
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mx.lfi aggiungono le ricchezze lafciate- 
h 110 padre , ( te non adimente , ) non 
yievando.roele , tu , ( tamquam vita eflet pa- 
^~is : ^ come fe Ia vita folle piccio- 

V. Xtà-'Te non adimente. Amplifica la clemen- 
Augufto , che pon gli confifcò la roba 
^r, e L ra f° lto P ratl carfi anche co’ relegati v 
negl 1 ha levata la fperanzadel ritorno, per- 
che nel bando non lo chiama Efule . ma Re- 
fegato, e replica quello i Hello al lib, 4. eleg. 
4- e hb. 5. eleg. J2 . * B 

66. Nec mea decreto damnati faBa Senatus : 1 
Nsc mea (a) feleflo Judtce juffa fuga eft . 

Nec damnalli fafta mea decreto Senatus: > 
We hai tu condannati i miei errori per de- 
creto del Senato. r 

' Nec fuga mea jufla eft felefto Judicc . ) Né 

toa ,'S'S^! f “ ° rilinaU daGiudice 

A ti. ? v 


l ;" c : ’ wjeteao, o pure può lignifi- 

care fegreto, e privato; con ciò il Poeta ri- 

vo'lutn 6 ^ BraZla J Au S u $° > che non abbi 
t© L“i fac 2 S n ?i r ' »" è p, ìf Utl0 ’ c * ie legretamen- 
piùSigoSft! l‘« ffiS*. PC, ' Chè ftrCbbe ftat * 

rÌ*Vfl^ ; / a ? ici Pj? ^ verbo S&tte 0 is 
f'I'g, x hRum : fcie Co ; Ovidio al 5. 

D%h fiuaaìU! "*«* p™ 

{"dS’/ST,’ dlVir0 ’ fcp " a,<> * Virg’.alL? 

Seerstofque pios , bis d antem iuta Qatonem 
^14» : divifi, c fe parati dagli emoi * 

|ì B iì‘bo a ca ?3 S n“° ’r C ° m ■ *’ F 4 

Tomoli 3- N " m '*>r« v„lg«. 

mv **• v. fojjj 
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rem ufum pofitie , ideoque magis nutrii et ,, ut 
/levitate aures excitant , ita copia Jdtiant r 
“Si fa anche nome, ed ha il fuo comparati- 
co , e iuperlati.vo , come fi vede in Colimi, 
al lib. p. -cap. 4. Probatis apibus dedinari de - 
tent pabulationes eteque ftnt fecrotiìlìmas , ut 
ncjier Maro pracipit . Secretar» , ti, vuol di- 
' re il luogo dove ci ritiriamo . Plinio ep. 1. , 

Iib. 3. Qttam pulebrum illud , quatti dulce fe- 
cretum , quanta m ibi antiquitatis . Significa 
anche la cofa fecrcta . Qiiint. Iib. jr.cap. 1. 
Profert enim mores plerumque oratio & ani- 
mi fecrcta deicgit . 

67. ("a ) Trijìibus inve&us verbis ( ita ( b ) 
Principe dignum ) 

Ultus es cjfcnfas , ut decet , rpfe tuas . 

* 

T u ipje inveli us verbis trifìibus ultus es in- 
jurias tuas, ut dccet : ita dignum # eft Princi- 
pe . ) Tu fìefib /cagliatoti con parole di fde- 
gno hai vendicate le tue ingiurie, come con- 
viene : queft’operare è degno di un Principe,. 

( a ) Trijìibus . Anche le parole d* un Principe 
/degnato lono una gran pina , e l’ ifteflfo Ovidio 
l’attefta all’.eleg. 7. del Iib. 2. de Pont, e dice : 
Quem non obrueret taciti quoque Càjdris ira ? 

Addita funt poenis afpera dilla meis . 

( b ) Principe dignum . Ovidio per cattivar- 
li la benevolenza di Augufio <|i ce 5 e fiere de- 
gna azione d’ un Principe moftrare lo fdegno 
con parole più tofio , che co’ fatti. 

< 58 . Adde , quod editi uni, (a) quamvìs 
ne minaxque , ■ 

■ Attajven in parate nomine iene fuit . 

Addc, quod quamvis edili firn fuerit imma- 
ne, & mina* , ) Aggiungi , che l’editto an- 
corché iia fiato fevero , e minaccevole. 
tfkAttamcn in nomine preme fuit lene. )-Con 
fiotto ciò nel pronunziare la peflV, e nel dar 
h ientenza fu mite, e piacevole. 

‘ •> (a; i l 

•’ l * •- • ’ * - - I 

• -« 
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( a ) Qpamvis immane . Quello è proprio 
del Ciclo, che fpelfo co’ lampi, e tuoni fpa- 
venta , ma poche volte fcagìia i fulmini , e 
per lo più fragrandoli fono innocenti, e van- 
no a fpignerfi, e romperli in qualche fcoglio . 

6 g. Quìppe (a) Relegata. r , non Exul dicor in ilio , 
Parcaque fortuna funt ( b ) data verta mea . 

. "Quippe in ilio editto dicor Relegatus j non 
Éxul : ) Imperciocché in quell’editto io fo- 
no chiamato Relegato, e non Efulé . 

Et parca vèrba data funt fortuna me® . ) 
E con poche , e mitigate parole ftende , e pro-< 
ferifee la fentenza d AJa mia pena. 

Altri leggono . ^?£rcaqUe fortun® funt tibì 
verba mefe ; E fpiegano : ) E poche parole ti 
ragguagliano della mlfi difgraZia» 

(a) Relegatus non EHul * Relegato era quel- 
lo , a cui lì alfegnavà il luogo , ed il tempo 
della fuà relegazione : alcune volte afTegna- 
vafi per luogo tutta un’ Ifola , ovvero la fo- 
la Città ; cosi ancora non li affegnàva tem- 
po , rifervandolo il Principe a fuo Arbitrio ; 
1 ’ Elilio avea di più qltre la confifrazione de* 
beni , l’ erter perpetuo * 

( b) Data verta: Il Verbo Do * as , lì co- 
ll ruifee con valq cali fecondò le fue vàrie li- 

S nificazioni ; lignifica Attribuire , e gli lì dà 
ue dativi . Cicerone al lib. 2. degli Off. Ne 
Marco qùidem Sejo vitio datum ejì , quod in 
cantate annona dfle modium dedit populo $ Ol- 
tre il dativo gli' li dà anche l’accufativo con 
Ad. Cicerone a Gornificio lib. jz. Epifl. 30 *Lit- 
teras al te unqtiam babai cui dare, quindede - 
rim ? Altre volte il dativo li ponenell’accu- 
fativocon Adj ovvero In. Gicer. nella 2.Fi- 
lipp. Ad fepulturam corpus vitrici fui negat a 
me datum : e 1* iftelTo a Terenzia , lib. 14. Èpift. 
12. in viam quod te des hoc tempore nibil ejì , 
Pecunianì dare bero a menfariis ; vuol dire dare 
ài padrone il denaro r'ifrolTo da’ Banchcrotti f 
• C 2 Plau- 
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Phuto in Capt. me bac , 

d^it) 4 TraPezita ubi. Dare manus ; vuol^di. 

Se Z>Jryl Jintq • Ovidio al primo de Tr.ift. 

T^lgg. 4-* 44* . . t'v 

Vixque dedit Wfl<w militate manus . Dare 

pcenas \ uol dire edere punito s Virg. Eneid. 
hi 4. Dabis improbe Poenas . Dare operar» . 
Attendere, o dar mano a qualche co f*- * 
ren nel Form. Nos operar n dabimus Pb*dre . 
Dare poteflatem alicui , rimetterli negozio ad 
alcuno • Plinio . Ut qui fuarum omnium rerum 
tt- l-l. de/i or at ; l’ iftetfo è. Fgw 

pjftatem . Dare fe in dl f cl P^yuHL n 
fi ad edere ammaeftrato ; Gel. lib. S. cap. io* 

j> in difciplinam Prot agone JeJe dfdit . 
verba / Dar parecchie , e per proverbio di- 
cefi • Difficile ’efi dare verba fui • Dal uni ejt >. 
Vuol diVe : Non V 5 è più rimedio , ovvero : 
la cola è fatta . 

70 ; mia ^uid em ( a) gravior mentifqu* 
pìnTef \ quam tanto difplicuijfe ( b ) viro , 

Nulla pana quidem eft gravior animo fano , 

& potenti mentis, quam diiplicuiffe viro tan- 
to ) Niuna pena In vero e piu grave ad uno, 
Hi non è fuor di fe , ed ha giudizio , che 
P aver dato difgufto ad un così grand uomo 
<a) Sano . Ancorché lignifichi da famta del 
corpo , nuli adirne no li trasferisce anche alla 
finità dell’animo , e della mente , cioè alla 
prudènza della mente in Scegliere il configho 
E ^ e e vigor deir animo in efeguirlo . 
Cicerone *al z. della Nat. degli Dei.. Effe igi . 

Tir Cros h.'p.jfpicum ,J> , « ■ *« « - ™ 
», p a nce mentis exifiimem > pei 19 ite.io 11 
unificato fi prende gfuftantìvo fanitas, carnQ 
f veos in Cic. nell’ orazione a favor di Sii- 
la . airone vobis alienus a limitate , adeo obU- 
& ronfiami* me* effe vide or ? Per il con- 
erario 'Infama chi -ha perduto ihi- 
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gor della mente . Teren.in Eun.Afl. 2. fcen. 

Scitum berci? hominem, bic bomines prorjus 
ex fiy.lt is infanos facit : lignifica anche molto 
prudente j avendo la particola In vigore di 
raddoppiare il lignificato , con cili e congiun- 
ta', come InfraSus , inclitus , ,&c.v' ò l' eleni- 
pio di Perfio nella 4. Saf. Et Infimo nvdtum- 
1 nudar: da magifiro. Si applica anche a’ coflir- 
mi, e per proverbio diceli: Nibil fianum , per 
ifpiegare una gran corruzione di coftumi . 

(b; Vir, dicitur a vi, nò fìgnifìca ogni for- 
te, d’uomo, ni a un uomo di forze, e. di ani- 
mo generofo : Q_. Gur. Exurgite acquando [i 
viri eflis , atque arma capojjìte : eCicer. a fa- 
v % or di Celio : Cum is jam fis corroboralfet , ac. 
■vir inter viros ejfiet , &c. per il contrario fie- 
miviri fono detti certi uomini molli, di poco 
fenno , e fenza cuore . Liv. 3. de bello Ma- 
ced. Errare ait h ornine s , qui tam atrocem Ccc~ 
dem pertinere ad illos femiviros crsderent . ,‘- 

71. Sed folet inter dum fieri placabile Numen ; 

. ( a ) Nube folet pulfia candidus ire dies . 

Sed interdum Numen folet fieri placabile :) 
Ma alle volte il Nume fi fuol placar facile 
mente . 

Dies folet ire candidus nube pulfa . ) Ed 
il giorno fuol efler fercno fcaccjiate via Je 
nuvole . v 

(a) Nube pulfa 3 con quella fimilitudine del 
giorno rafferenato (cacciate le nuvole, fpiega 
ài Poeta il filo dsfiderio, ed è., che Augullo 
imitando il giorno, fi raflereni , e fi plachi, 
Scacciate via le nuvole dello fdegno . 

'72. Vidi ego pam hi nei s one rat am vi t i bus ulmum , 

Qjite fuerat fi evi fulmine ta£la (a) Jovir: . 

\ » ... 

Ego vidi ulmum oneratam vitibus pampi- 

neis ; ) Ho io veduto un olmo carico di vi- 
ti di pampini . . 

. C 3 (Qu» ' 
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(Quas ulmus ta#a fuqrat fulmine Jovis fas- 
' vi . ) Il qual olmo era flato percoflo da un 
fulmine di Giove adirala. 

-In quefto diftico parla il Poeta con allego- 
ria, intendendo in Giove, Augufto , nell 5 ol- 
mo fe fletto, e nel fulmine la féntenza ; e fi c- 
come l’olmo ( dice Ovidio ) tornò a fiorire I 
dopo la percofla del fulmine ; così ancor io 
dopo il fulmine delia fentenza dovrei rifio- 
rire nella mia Patria , e tornare a godere di 
Roma . 

(a) TaBus , ta , tum participio pattato , e 
fìgnifica anche ( come qui lo pone Ovidio ) 
fulminato. Cic. ad Arufp. TaBus etiam ili e , 
qui balie ttrbem cùndidit : di Romolo, chemo-v 
ri di fulmine ; fi può anche dire Fulmine ta 
Bus; ovvero con le femplici prcpofizioni A „ 
o plire De. Virg. nella fua prima Egloga.’ i 
De cacio taBus memini precidere qutreus < | 

lignifica anche edere prefo da Spirito di- 
vino . Ijivio lib. 5*. cap. n- ab Urb i Deinde 
quum quidam feu fpiritu divino taBus , feuju- I 
veni l i joco ; vis ne Romam ire Juno ì dixifj'et , 
annui ffe cateris Dean% conci amaverunt . TaBus . | 
è anche uno de’ fenfi del corpo . Plin. lib. io. 
cap. 1 6g. Ex fenftbus ante estera bomini Ta- 
Bus, deinde gujìus : reliquìs fuperatur a mul- 
ti s . Quefto participio .^TaBus , ta , rum prò-., 
viene dal verbo, Tango , is , tetigi , taBum , 
toccare . ^Significa anche Scrivere , o accen- 
nare alcuna cofit fcrivendo, , avariando Cic. 
al 4. delle quell. Acad. Sed ubi Xenocrates >: 
ubi Ariftoteles ijìa tetigit . Tetìgit vox aures 
meas , udire alcuna cofa . Tangere portum , 
Approdare al porto. ; Adirar Jì , Lucr. .lib. 1, 
iW c bene prò tneritis capitur nec tangitur .Sti- 
mare : Cicer., ad Attic. Citerà in magni s re- 
bus, minte , contentionej'quc , qua mibi propo- 
nuntur , modi ce me tangunt . 
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f 7], Ipfe licei fp$rarevttes ì fpevabimus ( a ) .-eque y 

Hoc unum fieri te probi beute potefl . 

Licet tu ipfe vetes. fperare veditum ; ) An- 
corché tu fteflTo mi vieti fperare il mio ritor- 
no ; ( aeque fperabim-us;) tanto io lo fperarò' 

Hoc unum poteri fieri te prohibente . ) Que- 
llo folo può farfi anche contro la tua " proi- 
bizione; perchè i noftri penfìeri fono liberi , 
nè ad altri foggiacciono , fe non a Dio ? che 
folo li vede .. 

Res quadam ( dice Epiteto ) in poteftate no- 
J ira funt quadam non funt. In nojìra poteflà- 
t,s funt, Appetitio , Defìderiunt, & ut uno com- 
picciar •verbo ; qualibet nofivar abliones , e poco 
dopo foggi.unge Ac ea quidem , qua nobispn- ' 
rent , libera funt natura fina , me probibsri ab 
ullo , nec impedivi poffunt .. 

(a) AZque , tanto , cioè tanto quello , quan- 
to quello , in fenfo di perfeveranza lo di (Te 
Gic. ad Att. SirHul quod aeque ea qua funt ^ 
ut. ea qua futura funt .. 

74. Spes mibi magna fubit cum te (a) mi- 
tiffime Pvinceps y. , 

Spes mibi , refpicio cum.mta fata , ( b ) cadit . * 

Princeps mitiftime fpes magna fubit mihi , 
cum refpicio te y ) O Principe mitiflimo una 
gran fperànza mi viene , quando io rimiro te; 

Spes cadit mihi,. cum refpicio fiata mea . ), 

E quella ftefTa fper.anza mi manca , quando 
rifletto al mio delfino-.. , , 

(a) Mi tifarne Princeps : vedi al di II; 23. - 

(b) Cado is , cecidi , cafum cadere ; que- 
llo’ verbo fi collruifce con varj cali fecondo 
i varj lignificati , che- ha ; col dativo come 
ora l’adopera il Poeta, e lignifica cadere: Si 
adopra anche con P abblàt. con la prepof. De , 
ed ha forza di moto di luogo:. Virg. Egloga 
1. Majorefque cadunt nltis de monti bus umbra . 

Si. dice anche. Ghiere caufa , o pure A caufa , 

C 4 per*- 
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perder la lite , Cadere a formula ; e vuol di- 
re non fpiegare il proprio penfìero con paro- 
le latine e proprie. Cadere in cur fu , quel che 
volgarmente diciamo: non gli riufeì ; e l’op- 
pofto fi dice : Nlbil ili l felicius cadere potuit ; 
o pure fe la cola riufeì male : Nlbil infeli- 
clus , o pure finifiro cadere potuit , &C. 

7$. Ac velati ventis agitanti bus ( a ) ^ quota 
non cjì , 

JEqualis rabies , continuufque furori 

• Ac veluti rabies non eft aequalis , nec fu- 
ror continuus ventis agitantibus. azquora ■, ) 

É ficcomq la rabbia non è eguale , nè il fu- 
rore continuato, e collante a’ venti , che fol-: 
levano in tempefta il mare. 

( a ) JEquora , perchè lignifichi il. mare ,, 
vedi al lib. i,. - 

7 6+ Sed modo (a) fubfidunt , intermijfique fip y 
lefcunt, .'■■■• 

Vimque putes illos depofuiffe fuam . 

» e * * t I 

• * • P * « * ’ '• | 

Scd modo fubfidunt , & intermiflì filefeunt . } 
Ma ora fi quietano, c quietati, e pofatitac- 
. ciono. • 

Et putes illos ventos depofuilfe fuam vim 1 
JE crederai x che que’ venti abbino deporto if 
loro vigore . 

(a) Subfidunt ,, fi, dice con metafora de’ ven* 
ti quando cominciano a placarli,., e non- fol-„ 
levano con tant’ impeto l’ondq : I verbi . Po- 
sto. , e Sileo fi adoperano parlando d/i mare „ 
quando del tutto lì abbonaccia . Virg. al 
dell’ Eneidi , ~ ' J 

Cum venti pofuerc, omnifque. repente, refedit 

Flatus, & in lento luflantur marmore tpnfa , i 
e al lib, io. . 

Tum Zepbyri pofuerc prenpt Jzlacida. (Co L uo\ 
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77^ Sic abiuriti redsuntque mei , vari aritene tr- 
mores : 

Et fpsm placandi dantque negantque tui . 

r •» 

Sic timores mei abeunt , & redeunt , & va- 
rianti: ) Così i miei timori fvanifcono , e ri- 
tornano, e fi variano : 

Et dant, & negant fpem placandi tui. ) E 
danno , e tolgono la fperanza di placarti . 

In quelli ultimi di lì i ci ha aflomigliato il 
Poeta l’animo Tuo ai mare , . il quale ìionyè 
tempre in bonaccia , rrè Tempro in tempelìa , 
ma vario; così die’ egli l’animo mio ora fpe- 
ra , ora^diTpcra ^ e teme di non ottenere iL 
perdono, che tanto defidera. 

78. Per fupcros tgitur , qui dant tibi (a) lori- 
• ga , dabuntqu e 

' Tempora ,, KomanUm fi modo nonten amant ; 

Igitur per Deos fuperos , qui dant , & da- 
bunt tempora longa tibi, fi modo amant no- 
men Romanum .) Adunque per. gli Dei.Tu- 
premi , i quali ti danno , e daranno long© 
tempo, Te pure amano il nome Romano. 

(a) Longa tempora . Augnilo , a cui il Poe- 
ta prefagifee longa età , imperò anni cinquan- 
tafei , e alcuni gli aggiungono cinque meli .~ 
Dopo l& vittoria Atti aca governòTolo la Re- 
pubblica anni quarantaquattro ; Triumviro 
con M. Antonio, e M. Lepido fo lo diec’ an- 
ni . Fu eletto al Triumvirato di anni dicia- 
nove , o- poco più , e morì nel fettantefimo 
anno della Tua età . . 

7P» Per Patriam . qtue. te tuta , & fecura Pa- 
rente ejì j ' 

Cujus , ut in pò p:do , pars ergo nup'er era ni ; 

* Per Patriam, quae éft tuta, ; &. fecura te Pa- 
rente; ) Per la Patria , la quale fi mantiene 
fona, e falva eflendons tu Padre. 

. Cujus pa*$ ego erapj nu-uei* ; uteram- in pa- 

C $ piu 
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pulo;) Della qual Città poco fa io ero par- 
te , come io ero parte del popolo , che la 
comppneva. - 

80. Sic ( A ) tibi quem femper fa&is animoque 
' mereris , 

Reddatur gratti debitus urbis amor. 

Sic amor Urbis gratae debitus reddatur ti- 
hi j quem amorem femper mereris fa&is , & 
.animo . ) Così l’ amore di Roma grata dor- 
atoti ti fi renda , il quale amore tu meriti 
per i fatti - e per 1* animo , che cortefe bai tu 
mojlrato verfo di quella . 

(a) Sic . Sogliono i Poeti dopo aver chie- 
da alcuna grazia augurare alcun bene a chi 
la chiede , come ora fa il noftro Ovidio i 
e Pefprimono con. la particola Sic . Si vede 
ciò nell’ Egloga io. di Virgil. 

Extremum bunc , Aretufa , inibì concede la - 
: ' > borem &c. 

Sic tibi cum fluftus fubterlabere Sicanos , 
Doris amara, fuam non intermifeeat uniam « 
Così anche Orazio nel lib. i. Ode 3. 

Navis , qua: tibi creditum 
Debes Virgiltum , fini bus Atticis 
• Reddqt incolume», precor . 

S ic te- Diva, potens Cypri , 

Sic fratres Helena lucida fiderà &c. 

81. (a) Livia fictecum fociales compie at annos , 
Qua y nifi te y nullo conjuge digna fuit . 

Sic Livia compleat annos fociales tecum , ) 
Così anche Livia compifca gli anni in tua 
compagnia. _ f 

Qu* Livia digna fuit nullo conjuge nifi 
te . ) La qual Livia non fu degna d’ alcun 1 
conforte fc non di te . 

(a) Livia , di cui qui parla Ovidio , è Li- 
via Drufìila moglie di Claudia Tiberio Ne- 
rone, che poi la cedè ad Augufto: di quella 
dice Svetonio nella vija dell’ ifteflo Augufto 

al 
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al 1 cap. éz. Lrviam Grufili arti matrimonio Ti~ 
berli Neronis , & quidem pragnantem abduxit 
dilexitque ac probavit unice , ac perfeveranter . 

82. Qn<e fi non effet , (a) ceelebs tc vita deceret c 
Tjullaque , ex/ pojfes. ejfe maritar , erat . 

Quae Livia fi. non effet , vita coelebs dece- 
ret te: ) La quale Livia fe non vi forte , tì 
converrebbe far vita, celibe , e viver fenza 
moglie ... 

Et nulla erat, cui tu porteserte maritus.) 
E non vi era. alcuna.,* a cui. tu poterti effer 
marito . 

(a) Coelebs fi- dice tanto dell* nomo , che vi- 
ve fenza moglie, quanto della donna , che fta 
fenza marito : Cqelibem diftutot ( dice .Fefto}. 
exijlimant , quod dignam Cesio vitam agat . 

83. Sofpite fic te fit (a) natus quoque fofpcs 
& (b,) olim 

Impei ium . regat hoc. cum feniore fenex j 

: Sic te fofpite natus quoque fit fofpes;) Ini 
modo che ertendo tu fano , e falvo , il figlio 
ancora Tiberio fiafano ; (Et fenex regat olirti 
Tmperiurti hoc cutn feniore Patre ; ) E vec- 
chio governi in avvenire quert’ 1 Imperio dt 
Roma con effo te fan padre - più vècchio . 

(a) Natus , intende" Tiberio adottato dà. 
Augufto dopo la morte di Cajo , e Lucio > 
morti quefti in Mar figli a , eCajo nella Licia. 

(b) Olim , non fido lignifica il tertpo paf- 

futo, ma anche il preferite, e l’avvenire: lò 
pofe Virg. per lignificare il pvefente , e dirte. 
nella io. Esl. ' ' 

, Vefira meos olinì fi. fi fiala dicat amore s . 
fign ificò anche- il futuro al 1. dell’ Encidi : 

F or fan & h,ec olim meminiffe ìuvabit . 

Certe bine Romanos olim volgenti bus annis ,, 
Hinc fore duRores , &c . . • 

e. Qjiirtt. al" lib. io. cap. 1. j Qui olim nomina - 
buntur . Più frequentemente però fi trova fi- 

Q. 6 * gnr r - 
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gnificare il tempo, paffuto : Cic, ad Att. lib. 

2. Ante lucem inambulabam domi , ut olim cari-* 
di(latus ; lignifica anche qualche volta Ho- 
rat. lib. i. Serm. Sat. i. 

'• — — ut pueri's olim dant crujìula blandi'. 

Do&ores y dementa velini ut di feste prima. 

84. Utque tui fdciuntptdus juvenile (a)- nepotes . 

Per tua , perque tui faci a parenti* (b) eant . 

Et nepotes tui fidus juvenile (.fujìantivo ap- 
pojìo j eant ut faciunt per falla tua , & pa- 
renti tui . ) E i tuoi nipoti fplendorc della 
gioventù imitino , come fanno , le tue azio- 
ni , e le azioni di ; tuo. v Padre. 

(a) Nepotes-: intende;, Cap , e Lucio ancor 
vivi ( dice; il Menila, ed ilPontano ) nipa* 
ti diAuguftò, e figliuoli di' Giulia, e di A- 
grippa; quella figliuola , e quefti genero del- 
lo fteflò AuguftoY Crifpino però intende Ger-» 
manico folo , afferendo aver fcritto Qvidìo 1 
quell’ elegia dopo la morte di quelli. 

/ (b) Eo, is, ivi, ovvero U , itum i , andare, 1 
lignifica anche venire: Teren. in Adeìph-. Qp<$- 
Jo ut una mecum ad matremvirginis eas . Tro- 
verete appjreflo gli autori , Ire pedibuj in pen- 
tenti am alicujus j q vuol dire , feguitare il 
parere d’ alcuno, , e far ciò anche material- 
jnent’e con il., corpo . I*ivio lib. 7. cap,. 23. 

, Qju hoc pentiti c , in. dextram partem pedibt\s 
tranfìte.: qua; major pars erit , eo Jìabitur con- 
fi fio . Così_ ufavah per isfuggire la moltipli- 
citù de’difcorfi. ne’ numerofi configli ; e detto 
che aveano il parere aleuni pochi , che pri- 
ma s’interrogavano , quefti , che erano dell;* 
iftelTa opinione , panavano. aU’iftelTa parte ; 
chi nò, reftava all! iftefto luogo,: alcune vola- 
te però p:r la gran moltitudine nè pur po- 
tevano moverfi , c in tal cafo davano fegno 
con la mano , quello volle' efprimere Quin- 
tiliano àllor che ditte : Manibus pedibufquf 
imiti in fcntentiam necejfitntis : Cicerone adq- 
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prò fuetto verbo Èo , in vece di Succedo ; 
dirte al 14. feri vendo ad Attico : Incipit res' 
melius ire quam putaram . Quello verbo fuor 
dell’ ufato degli altri verbi della quarta conju- 
gazione fa nel futuro Ibo , cosi anche Queo , 
Quibo. Terenzio però nell’ Euni ha detto nel 
futuro Eam . Quid igitur faciam ? nord Eam ? 
ne nunc quidem .Ouum accerfor ultra ? E feb- 
bene quello verbo Eo è neutro , alcuni de’ "fuoi 
Qompofti però fono attivi , ed hanno il fu-à 
partivo, come Adso A'deor . Livio al 4. del- 
la guerra di Cartag. Pierà que , alta t O 1 dì ’tfir 
cilia adita , furami [fa queedam , & qu.-e plenis 
njallibus adiri pofl'ent . Qbso , Obsor . Virg. al 
ip. dell’ Ènei di . ! - ' 

Morte abita quales fama ef volitare, figurar . 
Intereo , Intereor . Claudiano : Quadrigarius , 
Pugna acriter commi Jf a , ac multis utrinque in J 
teritis . Subeo , Subeor. Giùvcn. Sat. 16. 

: s nani, fi Jìtbeantur. prof pera cafra . . 

Si ufa anche imperfonale partivo , Virg. . 

Sic itur ad afra , 

e Tacit. Ann. lib. 13. Ibaturque in caedes , 
nifi Afranius Burrbus , & Annteus Seneca oh - 
vi am ejfent &c. 

8$. Sic ajfueta tuis femper (a,) vi Bori a cafiria 
(b) Nunc quoque fé prceflet,notaque figna petat . 

Sic- Vigoria aflueta femper callris tuis , ) 

Cosi la Dea Vittoria eflfendo Tempre artuefat- 
ta abitare ne* tuoi alloggiamenti . 

Nunc quoque praeflet fe , ) Anche ora li ' 
dimollri nel medefimo modo ( & petat figna 
nota fibi . ) E vada a flendardi noti , e co- 
nofeiuti da lei . 

( a ) ViBoria ajfueta . Augnilo ebbe molte 
vittorie, come fi può vedere in Svetonio , qua- 
le al cap. ai. dice: Domuit autsm partita du- 
biti , parjtim' aufpiciis fui s C anta bri am.. rì A ju.ì- 
t ani am , P annodi ani , , Dalmati am cum Itlyrico 
ornai ; ìtem Ebeti am 3 V indeli cos , ac Salnfp 

• fos . 
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Jfos , gsntes Alpinas coercuit , & Dacorum incur «. 
Jìpnes , tri bus eorum Dueibus cum. magna copia 
cajis ì Germanofque ultra Albim fluvium J'um - 
W 6 T;/'# , 0 r. Fingevano gli Antichi che la 
Vittoria forte Dea , e figliuola, del Cielo 5 e 
della Terra : effigiavano il di lei fimolacro 
alatole incoronato d’alloro, tenendo da una 
mano la Palma , e dall* altra 1 ’ Olivo ; avea 
tempj, e a lei ricorrevano in tempo di guer- 
ra per averla favorevole : la chiamarono Vit- 
* toria , dice Varrone al lib. 4 . della ling. lat. 
Vigoria ab eo quod fuperati vìnc'.ntur . 

(b) Nunc . In quello tempo, dice Daniele 
Crifpino, che fi era follevata una gran guer* 
ra nella Dalmazia, e Pannonia, onde gli au- 
gurava 1 ’ efito felice di quella : Altri però leg- 
gono non Nunc quoque , ma Huic quoque , e 
intendono Tiberio ,* che andò a quella guerra .. 

Aufoniumque (a) Ducerti falitis circumvo-. 
Jet (b) alis: 

ionat , & in (c) nitide, (d) laurea f erta 
coma ... . 

Et Vittoria circumvolet Ducem Aufoniunv, 
alis folitis. ) E la Dea Vittoria voli intor- 
no al Duce Italiano con le folite fue ali fa- 
vorevoli • 

Et: ponat ferta laurea, in coma nitida.. ) E. 
ponga corona d’ alloro nella di lui chioma. 

' rifplendente . 

(a) Ducerti , intende Tiberio che fi tras- 
ferì nella Schiavonia per fottomettere que’ po-. 
poli follevati . La guerra fu affai pericolofa , 
e durò tre anni ,-nel qual tempo foggiogò la 
Schiavonia, la Tracia, la Macedonia, con la 
Baviera, e tutto il paefe, che è. tra il Danu- 
bio,, e il mare Adriatico : per quefte vittorie 
gli fu concertò il trionfo , che fr differì per 
erte re Roma co’ fuoi cittadini in quel tempo, 
in lutto per la rotta di Varo ; nulladimeno 
jjci; allora entrò in Ro/»a Yeftito con la pre- 
te?. 
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tefta , c coronato 4’ alloro ; entrato ne! Sena- 
to ebbe luogo in mezzo a due Confoli aflìe- 
me con Augufto ; così dice Tranquillo . Si 
può anche intendere la guerra delia Germa- 
nia , che fotto gli. aufpicj di Augufto intra- 
prefe Drufo fratello di Tiberio , e figliali ro 
dello fteflfo Augufto , nella qual condotta (di- 
ce Livio. ) caduto fotto il cavallo rottagli!! 
una ; cofcia morì . Tranquillo , però afferifce 
eflere morto d’ infermità naturale . 

(b) Alis. Si effigiava, ©.dipingeva laVit- 
toria con l’ali: Ut e Ccela ( dice Plinio 1.2. 

-C.7.) devol antem ad eoj, quos fuccejjibus fui s 
ornare vellet : ut. Dei donum hominibus in ter - 
-ras miffum: onde di lei ditte Aufon. epift. 1. . 

Tu quoque ab AEtbereo preepes Vittoria lapfu . 
e nelle fue Metamorfofi. al lib. 8. il noftro, * 
Poeta , 

Inter utrumque volat dubiis- Vittoria pennis . 

(c) Nitida ■ coma ; era,folito appreftb gli , 
antichi ungere la chioma con. pomate., ed al- 
tri olj odoriferi ; perciò chiama . rifonden- 
te, la. chioma di quello Duce ; non già ftan- 

v co dei campo con 1’ armi in mano che allo- 
ra era arrugginita fotto la celata ; ma quan- - 
do dovea trionfare afper fa, di odori , e inco- . 
ronata di alloro , e gemme .. 

(d) Laurea /erta : il Generale, e tutti dell* 

efercito ,, che con erto trionfavano entravano 
in Roma incoronati : ne’ primi-tempi ufaro- _ 
no corone d’ alloro , e poi crefcendo di ric- 
chezze, la, Rep. furono d’ oro per, teftimonio . 
di Gellip al lib. 5. cap. 6. Triumpbales Caro- 
nte funt aure te , quee. Imperffroribus ab honorem - 
triumphi ,mittuntur : id vulgo dicitur , aurum - 
c oronari um . Hte antiquitus ex lauro erant ; pofi *• 
fieri ex auro coepe te. • . •' 
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87. Per quem bella geris , ( a ) cujus nane cor- 
por e pugnar , .. . . 

( b \ AuJ'picium cai d.ar grande , (c) Deof- 
que tuos . 

Per quem tu geris beila : ) Per mezzo del 
quale, cioè per mezzo di Tiberio, tu fai que-- 
fta guerra contro i ribelli : ) cujus corpore 
nunc pugnasi ) Con il corpo del quale tu ora 
combatti: ) cui das aufpicium grande, & Deos 
tuos. ) Al quale tu dai un grande augurio , 
e i. tuoi Dei.i 

{si^Cujus corpore pugnar. E’ legge di guer- 
ra, che il Generale dell’ Efercito non deve 
egli efporfi a gravi pericoli , fe non con 
prandiflfima cautela , effondo che molte volte 
dalla fua vita dipende la vittoria , e dalla 
morte la perdita della battaglia, e fe accadef- 
fe la morte, fi nafeonde a’ faldati anche vit- 
toriofi, che rifaputafi feema di molto la con- 
folazione della vittoria : e molto più fi ce- 
la le dubbio pendette ancora P efito dell’ im- 
prefa:. 

(b ) Aufpicium cui dar . Giù abbiam detto 
nel lib. 1. eleg. io. dift. 7. che i Gentili non 
intraprendevano cofa alcuna di momento fen- 
za il configlio degli Auguri, ed craoffizio del 
Generale ordinare, che fi prendefife l’ augurio , 
perci 0 .il Poeta dice, che Augufto dà qnefto 
grand’ augurio, perchè fi prefe per fuo ordi- 
ne ; fe pure non vuol intendere per grand’ 
augurio queft’ iftefto combattere a nome di 
Augufto . 

(c) Deor r«o/??Tntende Apponine, e gli al- 
tri Dei, o anche Giulio Celare , a’ quali era 
divoro Augufto, e impegna la loro devozio- 
ne a’ vantaggi di Tiberio .. 

$8. Dimidioque tui pr<efenr er , & afpicir Urbem. : 

( a) Dimidio procul er , f<evaque bella gerir : 

£t ès prajfeQ^ Pimidio tuU & afpicis Ur- 

, .5 * beni, 
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bem Romani . ) E fci qui preferite con* la me- 
tà di te fletto , e miri, e governi Roma. 

Diraidio tui es procu.l , & geris- beila rts- 
va. ) Con 1* altra metà di te fletto fei tu lon- 
tano,. e fai guerre fanguinofe . ' 

(a) Dimidioque tui . Il Poeta chiama Ti- 
berio,, che fotte la metà di Auguflo , per il 
grande affetto , che tanto all’ uno quanto ali’ 
altro portava l’ iftetto Auguflo : dicendofica- 
munemente-, che Anima magis eft ubi amat 
quam ubi animat : perciò il Poeta atterifee , 
che Auguflo con la metà di fe fi trovava nell* - 
anima dell’ amico a combattere ili guerra , e 
con 1’ altra metà a regnare in Roma. 

8p. Hic tibi Jìc redeat fuperato vìtlor ab bofle ,*• 

• Inque ( a ) coronatis fulgeat altus equis . 

Sic hic Dux redeat viflor tibi ab hofle fu- 
perato , ) Cosi quello Duce ritorni a te vit- 
toriofo dall’ inimico foggiogato .. 

Et fulgeat fedens altus in equis corona- 
tis . ) E rifplcnda in alto fopra cavalli co- 
ronati'-. 

(a) Coronatis equis. Anche i cavalli di cki. 
trionfava. portavano la corona d’ alloro. 

* . » • «_, » ’ - • ■ ' . •- <" V 

po. Parco precor : fulmenque tttum , fera (a A 
tela reconde . _ 

Heu nimium mifero cognita tela mibi !, 

Farce precor ) E ciò, più felicemente tt 
fùcceda fe confoli me che ti prego a perdo- 
narmi : ( & reconde fulmen tumn tela fera-; ) 
e deponi coteflo fulmine della tua fentenza ^ 
che fi è un dardo troppo crudele contro di 
me-: fera tela è fuflanti vo- apporto- 

Tela heu nimium cognita mihi mifero . ) 
D.ardi ahi pur troppo provati da me roiferabile . 

( a ) Tela . Altre volte con quello nome, 
intende come pur ora la fentenza data con-, 
tro di fe da Cefare, e dicendo cognita , vq.ot 

àb ; 
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dire, che gli penetravano fino ali’ intimo del- 
le vifcere. 

pi.. Puree (a) Pater- Patri# : nec nomini s ini- 
memor bujus y 

. ^b) Olim placanti fpem mibi tolle tui . 

Pater Patri* ■ parca : ) O Padre deila Pa- 
tria, perdonami: (neefis immemorhujus no- 
minis, ) nè ti Scordare di quello nome. 

Nec tolle fpem mihi. piacandi tui olim . ) 
Nè mi levar la. fperanza di placarti in avve- 
nire verfo di me . 

(a) Pater Patri .-e . Augufto fu chiamato 
dal Senato Padre della Patria ; e un tal Pa- 
dre h.a per offizio provvedere alla falutc , e 
al bene de’ fuoi Cittadini , tra’ quali era an. 
che Ovidio , onde dovea Augnilo per foddis- 
fare all* offizio di Padre , provvedére anche 
alla di lui fallite, e non facendolo, èra fic or- 
de vole del fuo nome . 

( b ) Olim . In avvenire; vedi al fuo luogo. 

p2. Nec precor , ut. re de am ; quamvis major a. 
feti ti s. 

Credibile efì Ynagnos ftepe dedijfe Deos.. 

Nec ego precor ut redeam ; ) Nè io ti pre- 
go , che tu mi permetta ritornare a Roma 
( quamvis credibile e.l Deos magnos fa»pe 
dedifle majòra peti tis : ) Se bene è credibile, 
che gli Dei grandi- ( tra i quali intende Au- 
gnalo ) fpeffe volte abbiano concedute cofe 
maggiori di quelle , che ad effi fono Hate ri- 
chiede , onde ancorché io non chieda il ri-, 
torno, polfo però fperarlo .. 

93. (a) Mitius exilium fi das > propi ufque roganti j: 
Pars erit a poena. magna levata mea . 

Si das. exilium mitius, & propius mihi ro- 
danti : ) Se affegni, a me , che te ne prego , 
U.n efiiio pili mite/ e piò vicino. 

. Pars, magna mutejlix levata, etit a poena. 

me a . X 
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mea.jv ) una gran parte del travaglio ; farà 
tolta dalla mia pena . 

(a) M/tiuf, exjl’u\m . Quanto folle infoile? 
labile la Scizia dove Ovidio era Relegato, lo 
dimpftra in ogni elegia di. quelli libri , e par- 
ticolarmente alla io. del 3. e alla. 16, del 4. lib. 

94. (a) Ultima perpetior. , medios pr'ojecìus in. 

( b ) boft.es :■ ' 

Nec quifquam patria Ungius exai abejl'., 

Perpetior ultima projeftus in medios ho- . 
lles ; ) Ip fopporto dolori eftremi , e agonie di 
-morte , effendo gettato in mezzo de’ nemici . 

Nec quifquam abell ìongius patria me, ) Nè. 
alcuno è più lontano di me dalla fua patria . 

CO Ultima perpetior vuol ' dire dolori a- 
cerbiflìmi : fi prende anche per dolori di mora- 
te, perchè quelli fono dolori glandi , e gli ulti - 
mi , che fi patifcouo in quella vita «Q.. Curzio al. 
3. Ne fe dederent, ìpfos , ultima effe pa/faros . 
Si prende anche, per il fommo de’ beni : Cit., 
3 . de finib. Eorumdico , qui Jummum bonum 
quod ultimum appellant in animo ponerqnt * . 

' (b) Hofìes . Non erano propriaménte neijii-- 
ci ; ma inoltrandoli fpefìfo ne* confini dell’ Im- 
perio Romano per depredare , e Taccheggia- 
re , li. chiama nemici : onde non era ficuro 
della vita-, trattando in quel cafo i Romani 
come nemici, e non avendo altro compagno, 
non poteva nè confidar fi , nè difenderli». - 

95 . Solus adegreffus miffits feptemplicis (a) Ijlri , 

(b Parrba/ìa gelido virgiais axe premor J 

MilTùsfolus ad ègrelTus Iftri feptemplicis , ) 
Eflendo flato relegata qui fòlo alle foci del Da- 
nubio , che fi porta al mare con fette bocche . 

Premor. axe gelido vjrginis Parrhafi* . ) So- 
no oppreflo dal Ciclo . gelato del Settentrione v 

-(a) SePtemplìcis IJbri . E’ il. Danubio fiume 
grande dell’ Europa: nafee in Arbona monte 
ddlajGermania , e palla per molte Città con 
' > que- / 
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quefto nome ; entrando poi nella Schiavorria 
viene chiamato Iftro ; già grande , e gonfio 
con Tacque di fe (Tanta fiumi refo navigabile 
prima di riceverne la metà ; e dopo un lun- 
go corfo diramatoli entra in mare con lei 
gran fiumi , come dice Plinio in più capi dei 
4, lib. Eforo per relazione di Strabone dice , 
V Iftro entrare nel mare con cinque fiumi , e 
poco dopo foggiunge averne fette. Dio ni (io , 
ed Erodoto dicono , venire rielT Enfino cou 
cinque foli fiumi: Pomponio , e Solino fcri- 
vono , che T Iftro ha tante bocche quante 
ne ha il Nilo, cioè fette, tre tenui, e quat- 
tro affai grandi , ed entrano nel mare con 
tant’ impeto , che rompendolo ritengono il 
loro dolce per quaranta miglia. Cornelio Ta- 
cito al 1. de Morib . German. accorda tutti , 
e dice : Danubìus molli , clementer ed ir? 
monti* Abnob<e fugo ejfufus populos adda da- 
nec in Ptonticum mare fex meatibus erumpit ; 
Jeptimum enim os paludi bus hauti tur-. • 

(b) Parrh afte; virginia : vedi Califto al lib. 
1. e più diftiatamente net 3* Ora bafta .dire , 
che con il nome Virgo ft chiamano anche le 
madri , come fa qui Ovidio, chiamando Verr 
gine Califto, avendo di già avuto un figliuo- 
lo. E Virgilio all’Egloga 6. ditte di Pad! tea 
madre di tre figliuoli : 

Ah virgo infelix qua: te dementia expit ? 
imperciocché Virgo vien detta la Donna gio- 
vane a •viri diori , idejì vali diori retate. 

96. ( a ) Jazyges , & (b) Gol chi t C c )* Mete* 
roana turba , Cd) Getreque 
Dan ubii rasdiis vix probi bentur aquis . 

Vix populi Jazy-ges , & Colchi , &. turba 
Metprea , & Getae prohibentur aquis mediis 
Danubili. ) Appena i popoli Jafigi , e quei di 
Co Ico, e la turba di Meterea, e i Geli fono 
tenuti lontani dall* acque del Danubio , che 
padano per mezza di etti , ' , • 

<0 


Digitized by Google 



.• . . V 

! . E L E G. ir ~ m 69 

c’iti) JaXyges , fono popoli della Scizìa ap* 
partenente all’ Europa, e fi crede , che fieno 
que’ popoli , che abitano il paefe volgarmen- 
te detto delle fette Città , oggi abitato dagli 
Ungari , c da’ Vallacchi . 

(b) Colobi , dice Dionifio efler que’ popoli 
abitanti nelle ultime parti di Ponto , attac- 
cati al monte Caucafo venuti dall’ Egitto 
ma non p-uò Ovidio intender di quelli , a 
quali non fi frappongono P acque del Danu- 
bio; più torto fi devono intendere quelli , che 
corfero per raggiungere Medea , e fi tratten- 
nero con le di lei frodi in Tomo . 

• (c) Meterea è una Città, che Tolomeo po- 
ne dopra il fiume Thyria , appartenente alla 
Dacia, e la chiama Metonia ; altri in luogo 
di Meterea leggono Ne urea , Città "appretto la 
quale, dice Plinio nafee il fiume Borirtene. 

'( d ) Getto . Strabene nel lib. 7; dice eflere 
que’ popoli di Ponto , che voltano all’ Orien- 
te, e diftinguerfi da i Daci , che voltano ver- 
fo la Germania alle foci del Danubio , che 
da alcuni vengono chiamati Daci . 

97- Cumque alii caufa tibi Jint grdviore ( a ) - 
. fugati , . 

Ulterior nulli , quam mihi , terra data ejl . 

Et cum alii fugati fint tibi caufa gravio-* 
re , ) Ed eflendo altri (lati efiliati da te per 
caufa più grave. 

Terra data eft ulterior nulli , quam mihi. ) 
Non è flato artegnato confine più lontano a ve- 
runo, di quello , eh’ è fiato affegnato a me. 

(a) Fugati . Àppreflo Svetonio io non ho 
trovato che Augufto abbia efìliato altri, che 
un tal Cafio plebeo Padovano , perchè in un 
pieno convito dàflfe non mancargli nè defide- 
rio 1 nè forze di uccidere Augufto , ed ag- 
gi linfe ogni altra forte d’ ingiurie contro la 
famiglia, e fuoi ncuoti , e dopo cinque anni 
richiftoiatolo dall’ Jfola Pandat/iria io terra 

fer- 
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ferma con più miti condizioni ; non S’In- 
duffe però mai a rimettergli del tutto il ban- 
do. Svetonio cap. Si. e 65. 

P 3 . L cugini hoc riibil èft j nifi tantum fri gas , 
O* bofìis : ~~ . 

Et maris ( a ) adfìriSlo qiicè Coit unda geli* . 

• 

Nihil eli lOnsius ha c 'terra, nifi tantum fri- 
gus, & hollis, ) Non v’ è cofa più lontana da 
quella terra, le non il freddo, e 1* inimico » 

' Et linda maris, quae coit gelu adftriélo . ) 

E 1 * onda del mare, 'che fi unifce , cd afifoda 
llretta dal gelo . u : .. 

(a) Adfìriflo gelu . Vuol dire del Bosforo 
Cimerio, che divide 1’ Afia dall’ Europa , e 
corre per trenta ftadj , e fi gela in modo , che 
vi fi cammina fopra , come fcrivè Plinio, e 
quello mare , dice' il Poeta , è poco lontano 
dalla terra, dove io fono relegato . Può an>» 1 
che intenderli del mare di Ponto -, chiamato 
Scitico, che. nell’ inverno fi congela; così ri- 
ferifcc Pomponio, Erodoto', e GeUio, e che 
J’ anno fettencento felfantacinque il mare della 
Tracia confinante alla Scizia agghiacciò per 
cento miglia -, e trenta cubiti di fondo , fo- 
pra cui cade neve per venti cubiti , ed ag-» 
ghiacciatali fece una crolla grafia di cinquan- 
ta cubrti quella con il rifcaldarfi della fla- 
grane disfattali in tozzi, andava fluttuando per 
i mari di Egeo, di Coftantinopoli , e d.dla Pre- 
ponile a guifa di tante montagne di ghiaccio 
con egual pericolo , e diletto de* naviganti . 

cp. HaEìènus ( a ) Euxini pars efì ( b ) Roma- 
na fini fi tì : 

Proxiaui (c) Bajìertl.e, (d) S aurora at <e que teneni 

H.a&ertus ) Fin qui al Danubio ( pars Eu* 
>ini maris fini Uri j parte del mare Eufino $ 
che fi tiene alla parte finillra dì coloro , che 
navigano al Bosforo Cimerio , (eli Romana: ) 

« lotto F Imperio Romano. 

' Ea- 
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Batterne, & Sauromata» tcrfent proxima . ) 

L popoli Ba {terni , c Sauroinatioccupr.no gù 
litri paefi circonvicini ., , 

(a) E uxini è quel mare , che Cominciando 
lai Bosforo Tracio volta nell’ Oriente, eSet- 
t enti-ione; anche detto inare Axeno , cioèina- 
dì tubile per la crudeltà degli abitatovi di que* 
lidi , ialiti ( conforme riferifce Strabone ) 
facri ficare i foraflieri , cd apparecchiarli del- 
le loro carni i cibi ; ma venute dalla Joma 
paefe deli* Afia minore alcune popolazioni , e 
fabbricati cartelli raffrenarono i confueti la- 
dronecci di .quegli Sciti ; unitili qmr nel com- 
mercio co’ Greci mutarono il nome di quel 
mare , ed in vece di Axeno , io chiamarono 
Fuxino , che vuol dire Abitabile e 1 ’ ,ift,efTp, 
Ovidio 1 ’ attefla nel li b- de Ponto , e dice : 

Tracia me cobibent Euxini litróra Ponti': 
Di&us ab antiquis Axenus illa. fui : > 

( b ) Tornano: . Il Danubio èra il termine 
iti!’ Imperio Homano, ( dice con molti al- 
tri anche Seneca al Lib. 6. cap. 7. delle Q_ueflt 
bTatur. ) Hinc qui Medius inter pacata , Ó* 
bofìilia fiuit , Danubius , Ò' Rbenus , alter S ar- 
cati cos impetus cobi ben s , & Eurcpam Afiam- 
y<e difter minane , .alter Germanos avi d am bel- 
li gentem repelleni • 

(c) Bajìerna, fono popoli voltati all* Occa- 
-10 Settentrionale , dice D vaniti ò ; Plutarco 
iel fuo Paolo Emilio afferma, che quelli po- 
poli abitano circa il fiume Iftro , e che fono 
:>cll:cofi particolarmente nella cavalleria ; np- 
miraronli anche Galati. Qjncrt’i rtertì fono chia- 
mati da Tacito Peucini , e li on fa, fe appar- 
Lcngbino più a* Germani , o a’ Sarmati , an- ' 
:orchè nel parlare , nell' abito , ed in altre 
rofe (1 afTomiglino più a’’ Germani , che ad 
litri . Plinio riferifce v che Pompeo vinfe e 
rionfò di quelli popoli Bafterni . 

(b) Saur ornata è lo fletto , che Scytba , £ 
Varmaib* , dice Plinio nd lib. 6. cap. 11. 

Sau- * 
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Sauròmatas gentes Scytbarum Crocci vocant 
quas Sarmatas Romani dicunt . Sono i Sarma 
ti popoli Settentrionali , parte de’ quali ahi 
tano 1* Europa, e parte r Alia: diviftgiium 
dagli altri dal fiume Tanai ; degli Sciti par- 
leremo più a lungo nel lib. 3. 

100. Htec ejì (a) Aufonio fub jure novijfima . 
vixque. 1 

* Hteret in Imperii margine terra tui . 

* Ha?c eli terra novilfima fub jureAufonio : ) 
Quell’ è P ultima terra 1 ’ fubordinata all’ Ita- 
lia, ed a Roma; ( & vix terra hasc hasret in 
margine imperii tui . ) Ed a pena fi può di- 
re, che quella terra fia attaccata negli ulti- 
mi confini del tuo Imperio. 

* (a) Aufonio: vedi al lib. 1. Aufonia . 

.\ t 

101 . Unde precor fupplex , ut nos in tuta releges : 
Ne fit cum patria pax quoque adempta raibi 

Unde fupplex precor, ut releges nos in /or- 
tuta ) Per il che fupplichevole ti prego 
che tu mi rileghi in luoghi ficuri , e liber 
da ogni pericolo . 

Ne pax quoque adempta fit mihi cum pa- 
tria , ) Acciò non mi fia tolta la pace aflie- 
me con la patria . 

t • S ' • 

10,2. Ne timeam gentes , quas non bene fubmo * 
v et (a) IJler , 

Neve tuus pojfim civis ( b ) ab hofle capi . 

' Ne timeam gentes, ) Acciò io non tema que’ 
popoli, ( quaslfter non bene fubmovet : )che 
il fiume Illro non tiene lontani a baflanza . 

Neve tuus civis poflim capiabholle. ) Ed 
acciò io tuo Cittadino non polli eflere prefe 
dall* inimico . " , 

*(a) IJìer , vedi al di 11. .9$. 

(b) Ab bojìecapi. Avendo Ovidio più voi 
te chiamato Augnilo Padre della Patria, tito 
lo datogli dal Senato, il cui officio fi è con 
' \ fer- 
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firvare .lieti da’ nemici i Cittadini ; gli IL. 

l .ì?„ e ” 8 " la,rceMrBl ' »» luògo meno 
ioggutoa nemici, pernonefler prefo da elfi. 

10$. Fa j probi bst (a) Latio .quemquam de 

C# fari bus falvis barbara vìnci a pati » 

P r °kibet quemquam natum de fangui- 
nè Latio pati vincla barbara C*faribus fai- . 

Le le SSG e )us Romano proibirono , 
che alcuno nato di fangue Latino fia riftret- 
1 ° co" b ar b ar , ieg am i , effendo vivrò , e fal- 
vo Celare . Non era veramente legge , ma 
una pretensone ( dice Daniele Crifpino ) dei 
la fuperbia de’ Romani . J 

C a ) Latto è detta la Campagna di Roma 

- h n neftn C *r Ced - e 1< T ^ P À ZÌO dÌ «^quanta figlia ! 
i-i^rho fi pazi ° ^ chiamò Lazio antico dilata- 
ti eh. furono i confini deli* Imperio Roma- 

U°Daefè V fino a T| r ì; fCe dett0 Uzio tutCo 
V. J? ae<e " no al fiume Vulturno , con quella 

Fon di' 12 fi di*"" 0 }' P ? eli d »‘ £"■ 

2°1 ’c d , e r va Lattunj citerius j da’ Fondi 

fino ai . fiumeVultui-no, L «tmm uhniu, . Fu 
d.tto Latmum d«ce Ovidio al i. de’ Falli, a 

turnÌ° paefe fl "al'cofe Sa- 

tu Cr*o , fuggendo da Giove . 

Ditta quoque ejì Latium terra , latente Deo. 

Lo conferma Virg. nell’ Eneidi ài 8 

i-atiumque vocari 

Mainiti bis quoniam latiti [fet tutus in orit 

Re r La n t e ino erÒ aVer aVUt0 tal nome dl ’ L 

Cb) Sanguine natum . Ovidio non era na 
to nel Lazio , ma nell’ Italia , ed in SulmT 

manf pe? V r a ^n rÒ i / riviIe ^ de’ Cittadini Ro- 

i e nr ng r d,m ° J 1 " fatta in quella Cit- 
-a , ed era Cavaliere dell’ Ordine eque 11 re 
:ome abbiamo detto nel dillico 57. • * 


Tomo II. 
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I lo Perdiderint cum me duocrimina ( a )' Cdt- 
mcn , & errar ; 

Alterili s fatti culpa fìlenda mibi ejì . 

Cum duo crimina , fcilicet carmen , & er- 
ror pcrdiderint me , ) Avendomi rovinato 
due miei faMi , cioè il verfo , ed il poetare , 
e l’error mio . 

Culpa fa<fti alterius fìlenda eft mihi . ) La 
colpa di uno di quelli due falli deve tacerli 
da me. 

fa) Carmen , & errar . Denota le fue com- 
pofiziom De Arte , c quell’ Errore d’aver vc- 
duto, fenza che mai abbi fcopert», che cofa 
vedefle : e quella è la colpa , che deve tace- 
re , e ne foggiunge la ragione. 

105. Nam non fum tanti , ut renovem tua (a) 
vulnera , C te far j 

Qj '.em nimio plus ejì (b) indolui fé femel . 

Nam ego non fum tanti , ut renovem tua 
vulnera o Casfar ; ) Imperciocché io non fo- 
no di tanto rifguardo , che per ottenere pe- 
na, più mite., debba rinovarc le tue ferite ol 
Cefare , con manifeftarc ciò , di che tanto ti 
lèi doluto . 

Quem Cafarem indoluiflfe femel eft plus ni- 
mio . ) Quale Cefare l’ aver difguflato anche 
una fol volta è più , che troppo ; onde non 
conviene rinovare il dolore con ripetere la 
• f.ia cagione, 

(a) Vulnera , non folo fi dice delle ferite 
del corpo, ma anche dc’difgufti , e delle affi 
fiizioni dell’animo : Cic. fcrivendo ad Atti! 
alla xv. del lib. 5. Appii vulnera non refrico ,1 
fed apparent , nec emm acculi poffunt ; s’ ap- 
plica anche alle cofe infenfate : Cicer. all’ 
ifteft'o alla 5- Non ita , ut fperant mali tante 
impofito Reipub.vulnere alucris txultat imprtt 
bitas in vittoria . _ j 

(b) bjdoleo a es 3 lui , tum : verbo neutro 

•om* 
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^Offlpofto dalla prcpofizione In , e Doleo , fe 
fi ri ferì Ice al corpo gli fi dà il dativo . Plaut. 
in Amphil. Mihi ettam mifero nunc mal* do- 
Unt i a cofe efterne, per lo più vuole 1 » a- 
blativo ed ha forza d’ablativo di caufa. Ci- 
cer. nelle fam. alla 5. del lib. 13. E/us , 
Syllam tempori injujìiffima calamitate doliti. 
Ovidio nelle Metam. al 2. gli diè il genit. 

S ucceffurumque Mine-tv* Indoluit . 

Con l’accufativo fi trova apprefio Cicerone 
in yatin. e come lo pratica ora il Poeta • 
Qias tum non ingemuit , qui s non doluit Rei pi 
L* a (uni. Spedo fi potie in ablativo con varie 
prepofizioni la co fa, per cui fi duole: Plaut. 
irucul. Nrfiw nubi ile vento mi fere condoluit 
■caput . Plauto in Caftel. Doleo ab amico . 
Doleo ab oculis > Doleo ab *gntud ine . 

loé.Fas ergo ejl (a) ali qua (b) caletti a Pe-. 
tiara- falli ; 

Et funt nottua multa minora tua . 

. Ergo fas eft pecora cdeleftia falli aliqua 
ooc ejt aliquantum; j Adunque può avvenire, che 
gli uomiru celefti s’ingannino qualche poco. 

, muI _ ta funt minora notitia tua . ) E 
molte cofe fono minori di quello, che tu fai • 
cioè molti delitti fono più leggeri di quel- 
lo che ti rappréfentano . ' S 

(fi') Aliqua. Avverbio, alquanto. Virg. Eel.». 

- f A r £ mortuus efesi 

^1 Coclejha . Rifp. Ovid. alla prima ac- 
cufa datagli, e dice ad Augufto, che avendo 
egli mente celefte , ed emendo oculato in co- 
fe grandi , e nel governo dei Mondo, non ha 
potuto egli fletto vedere i fuoi libri, pertan- 
to non faper quali fieno * con che modo , ed 
a qual fine fieno fiati ferirti : onde etterfi 

^’ e iiL n?annat ° !? g,udicare finiftramente di 
que libri , e confeguentemente in dare quella 
Sentenza contro di fa. 4 a 

D 2 107. 
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107. Utque Deos , ccelunique fimul fublime t usati 
Noi vacat ex i giti s rebus aciefje Ji- vi: 

Et ut non vacat Jovi nienti Deos , & coe- 
lum fublime, adatte firmai rebus cxiguis; ) E 
ficcome non può Giove, che governa gli Dei , 
ed il Cielo fublime, ftar prefente, e modera- 
re cofe di niun momento . 

Di quant’ onore riefce ad Augufto il para- 
gone, che di lui fa Ovidio con Giove ; d’ al- 
trettanta poca riputazione è allo fletto Gio- 
ve per laido di mente cosi corta, che gover- 
nando il Cielo, non pofla attender, e alle co- 
fe minute, che fi fanno. qua in terra : che ma- 
raviglia dunque fe in quegli uomini foflero 
tanti vizj, avendo quella ftima de’ loro Dei, 
che avevano a giudicarli ? r . 

108 .Ale pendentem ftc cium circumfpicis orbsm , 
Ejfugiunt curas inferlora fuas . 

Sic dum tu circumfpicis orbem pendentem 
a te, ) Così mentre che tu rimiri il mondo , 
che pende da te . 

Interiora ettugiunt curas tuas . ).Quefte co- 
fe batte sfuggono i tuoi pep fieri . 

Non è però così grande la lode che il Poe- 
ta da ad Augufto , che inficme noi punga ; 
una mente grande quale fi fuppone in un Im - 
peratore, e veramente 5 l’ era in Augu.fto ,. de' 
\e talmente pe.nlare alle cofe grandi, che non 
tùajalci lepicciole, e deve dare a ciafcuna il 
tempo , che merita : ma avendo detto , che 
Augufto non ha veduto il fuo libro , deve 
anche fcufarlo con belle ragioni , e grate' ad 
Augufto, come fa paragonandolo con Giove . 

top. Scilicet imperii ( a ) Princeps ( b } fta- 
tiene r eliSìa 

(c) Imparibus legere carmina fatta modis ? 

Scilicet Princeps fìatione reJ,ifta Imperi i 
legeres carmina l'afta modis imparibus ? ) Sì 
> . cer- 
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certamente tu Principe partendoti dal pollo, 
c per così dire dal foglio imperiale potrefti 
leggere i verfi fatti con metro ineguale? cioò 
elegiaco, ed accenna i Tuoi libri He irte. 

(a) Princeps , nome Tempre addiettivo , c 
ponendoli folo, deve intenderli il rollanti vo, 

0 qualche pronome ; lignifica, il primo in aL ». 
cuna cofa: li vede in Cicerone alla 12. delle 
Tamil. dove dice : Ego tamen ut primum oc - 
cafto daia ejl , meo pnjìino more Rcmpubl. de- 
ferì Hi , me Principem Senatui Populoque Ro- 
mano proj’ejjus funi . Cosi ne’ Falli al 6. dice 
Giunone : 

Cur igitur Reginn vocor Princefqiie Dearum ? 

(b) Statici lignifica un fono di mare , che 
ferve di porto , nel quale poffano fermarli le 
navi. Virg. al 2. dell’ Eneidir 

Nunc tantum ftnus , <Sr Statio mah fida Carinis . 

Si dicono anche que’luoghi, dove li ferma- 
no i faldati , e con altro nome fi chiamano 
Stativa. Q_. Curzio Cagni tum id per explara 
tores qui Stationes bojtium fuerant mg refi . 
Così anche li prende per quel luogo , eh’ è 
flato «degnato a qualche foidato acciò vi 
faccia la guardia. Proporzionalmente in que- 
llo fienfo lo prende ora O-vidiò . 

(c) Impari bus moiis . Adegna l’elegia, ef- 
fondo com polla di verfi efametri , e pentame- 
tri, che fan difuguali . 

1 io . Non e a te molss Romani nomini s Q a ) urget y 

Inque tuis ■ bumeris tam leve fertur onus : 

Ea moles nominis Romani non urget te,); 

Non hai tal mole del nome , dell’Imperio- 
Romano, che ti ftimola. 

Nec onus quod fertur in humeris tuis -, eli: 
tam leve : ) Nè il pelo , che s’appoggia fu 
le tue fpalle è sì leggero . 

(a) Ùrgev , es urfi , dimoiare , affrettare 
Cic.. ad Attic. lib. 0. Solitudine Provincia: ta<* r 
men i vel maxime urgebamur. Significa anche 

• : D $ op - 
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opprimere , travagliare . Cic. Acad. quali. z«y 
TJrgebor jam omnium vefìrum convicio , ovve- 
ro Provocare. Cic. fam. lib.7. Epift. 8. Quin 
tu Urges ijìam tccafionem , facultatem , 
tnelior nunquam reperieturì 

zìi. Lufibus (a ) «? po/ 7 ì.r advertere Nfime/t 
ineptis , 

(b) Excutiafque oculis ( c) otta nofira tuis 

Ut tu Numen poflìs advertere lufibus no- 
Aris , ) Che tu Nume della terra polli dar 
retta a’ fcherzi inetti : intende i Tuoi libri 
dell ’ . 

Et excutias oculis tuis otia noftra . ) Iv 
che podi efaminare con gli occhi tuoi quel- 
lo, che io fcrifli per panar l’ozio. 

(a) Lufus , lignifica per lo più il giuoco 
che li fa per mero fpaffb , fenza alcuna fpe- 
ranza di guadagno , ed è proprio de’ putti . 
Cic. Infante* lufibus vel laboriofis delefìantur . 
Per il contrario Ludus lignifica giuoco qort- 
fpcranza di guadagno : alcune volte però lì 
prende l’uno per l’ altro : il noftro Poeta in, 
quello luogo lo prende per unofcherzo, e lo 
chiama anche inetto , e con ciò inlinua ad 
Augufto, che non ne deve far cafo . 

(b) Excutio , is , uff, ujfum . Scuotere , ow 
Vero cercare con diligenza , come 1 ’ adopra 
qui Ovidio, ed in quello fenfo l’ efprelTe Sve- 
tt>nio nella vita di Claudio cap. 35* dicendo; 
Ncque agrum quemquam vifitavit , nifi explo- 
rato prius cubiculo , culcitrifque , Ó* J dragali s 
pertentatis , excuflis , id eft diligenter con- 
1 re fiati* , & diventi lati * , ut fi in eis gladi ut 
tegeretur , ex cideret . 

(c) Otia , per lo più lignifica ripolo : ora 
però il Poeta vuol lignificare una fatica leg- 
giera, e prefa per ifvario della mente • l’ iftef- 
fo volle dir Seneca quando fcrilTe al luo I*uq« 
Prie fiat otiol'um effe , quam nikil agere . 

lì*% 
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il 2. Nunc tibi ( a ) P armonia ejl , nunc (b) 
Illyris ora domanda , 

( c ) Rhtetica nunc prtebent ( d ) Tbraciaquv 
arma metum . \ 

Nunc Pannonia, nunc ora Illyris,doraanda 
eft tibi: ) Ora laÙngaria, e la fpiaggia del- 
la Dalmazia dove edere domata da te. 

Nunc arma Rh Etica , & Thracia praebent 
metum. ) Ora l’armi de’Grifoni , e de’ Traci 
pongono fpavento a’ tuoi popoli. 

Finite le guerre civili credevafi Augufto 
goder P Imperio con Tua quiete , ma non gii 
fu permetto per la follevazione di quali tutt* 
i popoli foggiogati da fe , e da Giulio Gela- 
re fuo antecedere, che fuor di modo prova- 
vano grave quel giogo , che non , avevano 
provato dagli anni teneri : cosi Floro lib. 4. 
cap. 12. Nova quippe pax : nec duna affuet* 
frenis J'ervitHtis , timida: gentium inflataqus 
cervices , ab impofito nuper fugo reftliebant , 
Ad Septentrionem converfa ferme plaga ferocius 
agebat : Narici , Illyrii , Pannami , Dalmata, 
My/t i , Tbraces , & Daci^ Sar matte atque Ger- 
mani i Noricis animos dabant Alpes , atque ni- 
ves , quos bellum non poffet afeendere . Sed 
omnes illius cardinis populos Brennos , Senno - 
nes , atque Vindelicos per privignum fuum Caiur 
dium Drufum perpacavit . Di quefte iftette 
guerre fcrive Svetonio, Livio ed altri. . 

( a ) Pannonia . La Pannonia Regione am- 

S ia deli’ Europa giace tra il Danubio , e P 
►riente; ha la Sava a Mezzodì , ed il paefe 
Norcio ad Occidente. Fu divifa in Superio- 
re, ed Inferiore, la Superiore verfo Occiden- 
te conteneva la parte Orientale dell’ Auftr. 
con gran parte di Stiria , di Carniola , di 
Vidinz Mark, e Schiavonia; le fu e principa- 
li Città erano Vindobroma , Arabo,' oggi Raò. 
Sabatia , Sabatz. L y inferiore molto maggio- 
re coateasva gran parte della moderna Un- 

D 4 Sa- * 
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garia inferiore , della Schi^vonia , la Pano- 
Bachia oggi Tranfilvania : le fqe primarie 
.Città erano Sjrmio , Tautufio, oggi Belgrado 
e Sifcia, oggi Sifek . Da i popoli Unni, che 
condotti da Attila ivi il fermarono in gran 
parte, vene detta Ungaria. 

(b) lllyris . L’Illirico Regione ampia del- 
1’ Europa fi terminava a Mezzodì dal mare 
-Adriatico , oggi golfo di Venezia , a Set- 
tentrione per il fiume Sava, fi divideva dal- 
ia Pannonia ; confinava con 1* Iftria ad Oc- 
cidente ; ad Oriente con la Macedonia . Il 
Regno però dell* Illirico Occidentale' era folo 
quel paefe, che giace tra due fiumi Nartone , 
oggi Narenta, e Drilonne , oggi Drino . Vin- 
to il Re Genzio dell’Illirico,, fu ridotto il 
Regno in provincia da’ Romani , come fi può 
vedere negli Autori . 

(c) Rbeetica . L’antica Rezia dopo la di- 
vidono dell’ Imperio Romano conteneva la 
Rezia propria , e la Vindelicia, ed tra parte 
dell’ Illirico Occidentale ; fu poi riftretta, ed 
alla Rezzia propria ridotta. La Rezia propria 
era il paefè tra 1’ Alpi Kotì-cbe -, oggi de’tfFt- 

'•* foni, e T Alpi Tridentins , oggi di Trento , do- 
ve al prefente fono i Grifoni , la.Contea dot 
Tiroio , e la Val Tellina ; confinava a Set- 
tentrione con Vindelica , oggi Svezia ; all? 
Oriente con iiNoreio, oggi Gorizia; a Mez-. 
•zodì con la GaUia Trafpadana, o. Iriftibria .• 
^rd Occidente con l ? Elvezia, oggi Svizzeri . 
La Rezia moderna però fi è riftretta in limiti 
piùangufti, e non appartiene a me aftegnarli .. 

(d) Tbraciaque . La Tracia Provincia va- 
lla, e famofa quanto, ogni altra dell’ Europa , 
confina a Mezzodì con il mare Egeo ; ad 
Oriente con la Propontide , Bosforo , e ma- 
re Enfino., oggi mar Nero * r a Settentrione 
con la Mifia , oggi Bulgaria ; ad Occidente 
era la Macedonia . Ebbe anticamente i pro- 
pri Re : poi da’ Capitani di Aleflandro Ma» 

t - - m 
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gno foggettata , fu parte dell’ Imperia Gre* 
co; indi da Paolo Emilio ridotta in Provine 
eia la Macedonia , anche la Traccia divenne, 
membro della Monarchia Romana : La .capi* 
tale Città è Bizanzio , .ove P amenità del Pae-« 
fe , e comodità del (ito indude Coftantino 
Imperatore a trafportare ta Sede, dell’ Impe* 
rio Romano con un- Confole, e paj-te del Se* 
nato ; perciò la Città fu detta Coftantinopo- 
li, e nuova Roma, e la Provincia chiamofli 
Romania, o Romelia .jDurò in Coftantino* 
poli , la refidenza de* Cefari Greci/ fino a Co* 
flautino XV. al cui tempo efpugnata la Git-* 
tà da Maometto Secondo Gran Sultano de* 
Turchi l’ anno 1452. mori etto fotto le ro* 
vine della propria Reggia , e dell’ Imperio . 
Oggi Coftantinopoli è la fede de* Gran Sul- 
tani , e la Romania il Meditullio della tiran.T 
nia Ottomana. 

- » , % f 

xi J. Nunc petit ( a ) Ar menai pacem p nan? 

. - ' porrigit arcus , \ 

( b ) P art bus ( c ) eqaes, timida captaque fi- 
gna ( d ) mana ». , 

- Nunc Armenus petit pacem : ) Ora t* Ar- 
meno chiede la pace ; ( nunc Parthus eques 
porrigit rnatiu trepida arcus &. lìgna capta.) 
Ora i Parti a cavallo ft rendono , e porgono 
con mano tremante- , per la paura , che han- 
no del Vincitore , gli archi , c gli ftendardi , 

^ le altre armi rapite, e tolte a’ Romani . 

( a ) Armenus ? Degli Armeni ribellatili , 
foggiogati da Cap nipote di Augnilo , così 
parla Floro al luogo citato. . Armenios viòla 
Rege Tigrane in hoc unum fervitutis genus 
Po/npequs apueverat , ut reòì.ores a nobis (cioè » 
da noi Romani) acciperent . Interrili [fum erga-" 
jus , per bunc ( cioè per mezzo di Gap ) re- 
caperatum , incruento , nec inulto tamen ccrtm- 
mine , Quippe Domnes quem Rex Artaxates 
< ' P 5 prt* 
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prafeceret , Jtmulata proci it ione adortus v/rùm 
intentum libello, quem ut tbefaurorum rationes 
•i continentem , ipfe porrexerat , flriBo ferro cru- 
enta vulnere in tempus . Appartiene l’Arme- 
nia all’ Alia , ed è fituata tra i monti Tau- 
ro, e Caucafo, ftendendofi dalla Cappadocia 
lino al mare Cafpio : fi divide in Armenia 
maggiore , e minore , come fi può vedere in 
Tolomeo, e Plinio al lib. 6 . tutta è fogget- 
ta al Turco . Giuftino dice aver avuto que- 
llo nome da Armenio uno degli Argonauti , 
il quale morto. Giafone riunì i compagni di 
già feparati in quello luogo ; dell’ iftefla opi- 
nione pare che fia Strabone , mentre fcrive ? 
Armemus ex Armenia T beffali a urbe , qua in- 
ter Pberas , & Lariffam jacet 3 Boebeida cum 
J afone in Armenia militavit , dicunt ex bujuf- 
modi nomine Armeni am appetì atum . 

(b) Parti bus. Di quello fatto dice Giuri- 
no al lib. 42. Augujìo , finito Hifpanienfi bel- 
lo , cum in Syriam ad componendum Orientis 
fiatum veniffet , metumque Phaarti incujjìt , 
ne bellum Parthite vellet inferre . ltaque tota 
Pbartia captivi ex Crajfiano , ftve Antonii exer- 
citu recol leóh , Jìgnaque cum bis militari a Au- 
gujìo remijfa ; fed & filii , nepotefque Pbaar- 
tis obfides Augujìo dati : pluj'que Co’ far ma - 
'gnitudinen nominis fui Jecit , quam armis alias 
imperator facète potuiffet . Cominciò .!’ Impe- 
rio de* Prati da gente sbandita dalla Scizia 
ricoverata dà’ Medi ; quindi ebbero, il nome 
di Piati, che in lingua Scitica. ( dice Giufti- 
no lib. 12. ) vuoi dire sbandito , Aggiugne 
Plinio , libro 6 . capitolo 15. ch’ebbero di- 
ciotto Regni . Dall’ Oriente incontrano la 
Provincia detta Aria da Mezzodì la Cara- 
mania , da Occidente.i Medi , e da Trajnon- 

- tana gl’ Ir cani . 

(c) Eques , eh iam» i Parti , perchè di con- 
tinuo Hanno a cavallo , dice Giuftino , lib.. 
41. E quis omni tempore ve&antw itti* bel- 
la.* 
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la , illis convìvi a , illis pubblica , ac privata 
officia obeuat : fuper illos ire , con fifiere , msrr 
cari , colloqui . Pugnant autem procurrentibus 
equis j «f terga d antibus : etiam fugano 

Jtmulant , «r incauti or e s advsrfum vulnera in - 
fsquentes babeant , del qual coftumc , ed in- 
ganno dice Ovidio lib. r. ^ . 

Tergaque Partborum Romanaque peftora dicam T 
Tergaque ab averfo qute jacit bojìis equo . 

( d ) Signa ; gli lleflì Parti renderono gli 
ftendardi , e l’armi tolte a M. Graffo , e act 
Antonio, così dice Strabone , ed altri conL* 
Floro al I.4. cap. iz.*Partbi quoque , quafi.vi- 
dori<e poeniteret -, rapta elude Crafiiana ultra 
figna retulere ; ed Orazio di quella vittoriài 
così cantò il trionfo. Lib. 4. Ode 15. 

. - — - tua , G/efar , atas y 

Frugss & agri retuli t ubere s , 

Tt figna nofiro rejìituit J avi ,, 

Derepta Partborum fuper bis 
Pofiibus,». 

114. Nane te prole tua juvenem (a ) Germania 
( b ) /enti e j 

Bell aque prò magno Cefare ( c ) C<efar agit . 

/ A / 

Nunc Germania fentit te juvenem prole 
tua . ) Ora la Germania efperimenta il tuo 
vigore giovanile nella tua,prole; ed intende 
Drufo fuo figliajlro , che andò alla guerra del- 
la Germania , come abbiamo detto in quello' 
libro al di II. 86 . 

Et Gasfar agit bella prò Ccefare magno . ) 
E Cefare fa guerra per Cefare il Grande : 
cioè Durfo per Augujlo . 

(a) Germania è la.Sedc dell’ Imperio di Oc- 
cidente, e viene circondata dagli Ungari, da< 
i fiutili Reno , e Danubio , e da i monti-,, 
che fi frappongono tra la Germania , ed ii 
Sarmati . 

(. b } Sentivi y is , fenfi , funi , fi applica ai 

" D- Ò> tilt*- 
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tutto quello , che viene lbggettato ai cinque 
'fentimcnti del gorpo, Villa, Udito, Gufto , 
Odorato , e Tatto • Lucrezio al li b. i. Sen - 
fio fonitum . ibidem : Qiiìn porro varius rerum 
ferai m us odores . Alle volte lignifica Giudica- 
re : (Jic. dell* Amie. Sed hoc primum Sentia 
nifi in bonis ami ci ti am effe non pojfe ; Altre 
volte Avvertire . Plaut. in Amph.Nee nofìrum 
quifquam Senfìmus aliquo cumpeperit . Sentire 
cum , lo Hello , che favorire alcuno in qual- 
che caufa con il fuo voto, ovvero eflfe re del- 
lo Hello parere; ed il fuo contrario è Diffen- 
tire ab aliquo . Sentire graviter , o pure male 
Sentire de aliquo , aver cattivo concetto di 
alcuno i. Sentire medicinam , fentirfi meglio do-, 
po la medicina. Sentire cariem } Sentire vetu 
flatem , proprio dell* uomo cagionevole , o 
pure degli edifizj , che minacciano rovina . 
Plinio lib. u.cap. 42. Tradunt Zoroajlrem in 
defertis cafeo vJxiffe annis vi pinti , ita tempe- 
rato , ut vetujìatem non fentiret . 

(c) Q*far . Intende Drufo , che fu man- 
dato da Augufto a reprimere le follevazioni 
della Germania, dove anche morì, come (j $ 
detto nel dift-. 8 < 5 . Lo chiama Celare , per- 
chè dopo la morte di Giulio Celare il Dit- 
tatore, tutti i figliuoli d’imperatori fi chia- 
marono Cefari ; ancorché Drufo non, folle 
proprio figliuolo di AtiguHo j ma figliaftro , 
nulìadimeno era deftinato all* Imperio , per 
tahto gli conveniva il" nome di Celare : dii 
quello feri ve Floro lib. 4. cap. 12. Miffus in 
eum provinci am Druf us primos domuit UJipetes^ 
inde Tencbteros percurrit , & Cattos : nam Mar- 
comanorum fpoliis infipnibus quendarri editum 
' tumular» in tropbiei modum excoiuit Ò“c. 

1 1 5 • Denique ut C & ) intanto , quantum non 

- extitit unquam 

Corpore, pars nulla efl , qua labet imperii . 

Denique Ut ( p (9 firn ) in tanto corpore 

Rei» 
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Retpub. quantum non extit-it, unquam , nulla 
eli pars imperii , quas labet , ) Finalmente 
iiccome in un così gran corpo della Repub. 
quanto non è mai flato altra volta , non y ? 
è parte alcuna dell* Imperio, che vacilli. 

(a ) /w tanto corpore . Non era. mai fiata», 
alcun Imperio maggiore dell’ Imperio Roma- 
no , il quale non fi era mai dilatato tanto , 
quanto in quello tempo di Augufto ; ed avre- 
mo altra occafione di parlare al ^.«lib. della 
fua grandezza , e fino dove arrivò a. porre i 
Tuoi confini . 

li 6. JJrbs quoque (a) te , & legum (b) laf- 
fat tj'.tela tuarum , 

Et morum (c) ftmihs quos cupis effe tuis . 

Urbs quoque ( quali dica ) Non folumto- 
tum corpus Imperli-, veruna etiam Urbs\, Òc : 
fingul» ejus partes , & tutela legum tuarum 
l^flat-te, ) Non folo, tutto il corpo dell’Im- 
perio , ma Roma ancor , e ciafcuna parte di 
efla, ©,!’ efigere l* ortervanza delle leggi flabi- 
lite da te, ti tiene foifecito ,. cfopra penfiero. 

« Et tutela morum , quos cupis erte fimiles 
tuis moribus ., laffat te . ) E la vigilanza fo 
•pra i coflumi di tutt*» i Cittadini , clie tu de- 
sideri , che fieno limili a’ tuoi coflumi;., pari- 
mente ti tiene in follecitudine . 

" ( a ) Urbes quoque . Auguflo adornò fopra 
modo Roma , e 1* arrichUcpn nobili Edifizp 
ad utilità del pubblico , come-, fi può vedere 
nella vita di lui ferina da Svet. nel c. 29 . 
aggiunge ertfere flati tali gli ornamenti co* 
quali Auguflo arricchì Roma , che con ragio- 
ne fi Vantò- MarwQxeam fe relinqiiere , quam 
lateritiam acceperqt . ^ Ma poco farebbe flato, 
abbellirla, fc non avèffeanche rimediato agl’ - 
incendj , et innondazione del Tevere : la di vi- 
fe in varj; Rioni , e in ciafcuna deputò ur,> 
Magi firato annuo , al quale apparteneva 

cwere, e ptoysta? Sfogai 3 c n^eilìtà 
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quella contrada , come abbiamo in Svetonio 
al cap. 30. v 

(b) Legum . Augufto riformò molte anti- 

che leggi, e ne fece delle nuove , tra le al- 
tre dice Svetonio al cap. 31. Lupercali bus ve - 
tuit currere impuberes ; itsm fecularibus luiis 
juvenes utriufque fexus probibuit ullum noHur- 
num fpeSlaculum frequentare , nifi cum ali qua 
majore nata propinquorum : e nel cap. 34. fog- 
giunge : Lcges retraEìavit , & quafdam ex /»- 
te grò fanxit , ut Sumptuariam , de Adulte - 
us , Ó* de Pudicitia , de Ambita, de Maritare 
dìs ordini bus e poco dopo . Cwmque etiam 

immaturi tate Jponfarum , d>* matnmoniorum. 
crebra mutatione vim legis eludi fentiret , tem,- 
pus fponfas babendi coarftavit : divortiis mo- 
rì um impofuit . 

(c) Morum . Oltre quello , che fi è detto 
invigilò Augufto alla riforma de’ coftumi, e 
-inftituì un tribunale, e dice Svetonio al cap. 
3/?. ImpetratiJ'que a Senatoribus- decem. adfuto- 
tibus , unumquemque equitum rationem vide 
redd 'tre cogit : atque improbatis alios poena 
alias ignominia notavìt : plures admonitione r 
ferì varia &c. Onde con ragione dice il Poe- 
ta ad Augufto , che dovendo egli attendere 
nonfoloai governo univerfale di tutto 1’ Im- 
perio, ingrandito di tanto, ma ànche al par- 
ticolare della Città , e particolarmente dello 
ftato di Roma , e materiale , e politico , e 
morale, non avea tempo da perdere in rive- 
dere i fuoi verfi ; e la notizia ricevuta da 
altri era di molto aggravata dall’ invidia . 

1,17. Nec tibi ( a ) contingunt , qu<e genti bus 
( b ) oti a pr<eftas , 

Bsllaque cum multis irrequieta geris . (c) 

Nec otia contingunt tibi, quae otia praeftas 
gentibus ; ) Nè a te tocca quella quiete , cioè 
ne. tu godi quella pace , che procuri a* tuoi 
popoli ^ -, ... 

Et 
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Et geris bella irrequieta cum multis . ) E , 
fai con molti guerre, che. non ti danna requie 
(a) Contingo, is , cbntigi , contaElum , toc- 
care. Significa anche Accadere, ma folamen-. 
te nelle terze perfone.: Cic. alla 5. delle Tu- 
fcul. Quo modo fingali s bominibus , fed poten - 
tibus populis contigit : quando è impersonale 
ft.unifce con P infinito: Contigit mibi affé fe- 
lici , 0 vere felicem .. Si pone anche afloluta- - 
mente: Teren. Hanc mibi expetivit , contigit. . 
Avvertali però, che quello verbo Contingo lì 
adopera per lo più , quando ci accade alcuna , 
cofa non voluta, o non fper,ata : Obtingo li 
adopera quando li tratta del bene delìderato ; : 
Accadere è proprio di ciò che accade improv- 
vifo tanto di bene, quanto di male. 

(b.) Otia , ancorché molte volte li prenda 
per una fatica moderata , come li è detto al", 
dift. 111. ora però vuol fignificai;e Pace , co- 
me volle efprimerla Cic. quando dille contro 
Verrà . Ergo tunxcum bello fugitivomm tota Ita- 
lia arder et , C. Normanus in fummo Otìo fuit . 

(c) Gero , is, ejji, efìum , portare: al ?. deli” 
Enéidi ; Edla manu , letbumque gero : altre 
'volte lignifica Fare . Virg. al p. 

■ — nec tecum tal la gejfi , • . 

Magnanimum JEneam , fata extremafecutus . . 

« Dal verbo Gero fi formò |l nome Geflum , . 
ti, ovvero res gej } cole fatte! con l’ accu- 
sativo del reciproco lignifica vivere , o pure 
portarli bene &• male in. alcuna azione : v. g. 
moderate fe gerere: 1’ efprelTe anche Cic. deìl” " 
Amie, con dire : j Qj'i ita fe gerjtnt , ita vi- 
vunt , ut eorum probetur fide* , fnteg ritas , <eq <a- 
litas 'liberalità*. . Si dice anche Gerere cen- . 
fùram , e vuol dire eferci tare f ofHzio di’Cen- 
i'ore; nella medqfima maniera, li dice : Confu- 
terà gerere, formam alicujus gerere , rapprelen-., 
tare 1’ effigie , la, fembianza di alcuno ; lage- : *_ 
nium cali dum gerere , trattare.alfyitamente ; 

«la ancora ir tv > inimici tias gerere , &c. 
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. . ■ ~ ' I 5 . v ; 

l j 8 . Miror in hoc igitur tantarum ponisrs renani 
Unquam f c nojlros ( a ) evoluì [fe jocos . 

Miror igtur te unquam evoluire jocos no- 
flros in pontiere hoc rerum tantarum . ) Mi 
maraviglio io adunque , che\ tu abbi alcuna 
volta potuto leggere le mie compolizioni op- 
preflTo, dal pelo di tanti negozj , e pubblici di 
tutto /’ Imperio, e privati della Città di Roma . 
( a ) Evoluire, vedi al lib,. Volvo. 

Jip. At fi ( quod mallsm ) vacuus ( a ) /or- 
ta[fc fuiffes , , . 

Nullum legifjes ( b ) crimen in. Arte msa . 

Ac fi fortaffc fuifles vacuus ( quod mal- 
lem . ) Ma fe per forte folli tu ftato sbriga- 
to, e avelli tu avuto 1 ’ animo purgato da ogni 
altra follecitudine : il che mi farebbe flato 
’piìi caro . 

LegifTes nullum crimen in Artq mea. ) Tu 
nel leggere il libro comporto da me , e inti- 
tolato De Arte , non avrefti trovato verun 
misfatto da oppormi . 

(a) Vacuus, a, um , Vuoto. Cic. de Uni- 
ver. Nihil igitur Vacuum videri potefi . Virg. 
ai 7 . dell* Eneid. 1* adopra per fpiegare un luo- 
go vafto , e fpaziofo « 

Qu.em pueri magno in gyro vacua atri a circum 
Intenti ludo exercent C b“c. 

Diciamo anche Aerem vacuum, o per la fua 
vaflita , o pure perchè non frapponendoli al- 
cuna cola fcnlibile all’ occhio , pare alla vi- 
fla, che non vi lìa nulla. Può anche lignifi- 
care una perfona sfaccendata , e fenza nego- 
zj, come 1 ’ adopera ora Ovidio : fe ne forvi 
anche Cic. quando dille contro Bruto; Hunc 
elegrmus diem cum te fcrremus effe vacuu-m: l* 

' ideilo volle lignificare quando dille : Nume ve - 
re, inquit , fi es animo Vacuo expons nobis , 

• •quod q 'iterimu s : Vacuos balere dies , vuol di- 
giorni lènza 9 ccu|>asióni ; Vawm , eques 9 
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cavallo fenza il Cavaliere : Plauto gli diede 
j 1 genitivo , c ditte : Valens affliElat me j am 
Vacuurn virium Cic. al 2. de finib. gli diè 1 * 
ablat. Cum Vacui curìs eli am quid in c.elo fiat 
/ciré avemus , e con la proporzione, ad Att. 
Sin eris ab ijìo periculo Vacuus &c. 

( b ) Legiffes Vedi al lib. ir Lego. 

120. llla quidem fqeeor ( a ) frontis npn effe 
feve/te- '• ' ■ 

Script a y nec a tanto Principe digna le gì . 


Ugo quidem fateor illa fempta non ettefron- 
tis leverà;, nec digna legi a Principe tanto: ) 
Io in vero confetto , che quelle compofizioni 
non contengono, nel rrontefpizio , e ne’ ti- 
toli argomenti ferj , e gravi , nè fono degne 
da leggerli da Principe così grande. 

( a ) Frontis /everte. Si prende per fcrio ,, a 
grave, come P efpreffe Plauto. Opinar bercle 
badie quod djxi per jocurn , id evsnturum effe 
€>• feverum , & ferium . ,* 

m. Non tamen id circa//) legum contraria juffis- 
Sunt sa ; Romanas erudiuntque nurùs . 


Non tamen idcirco qued ea /cripta nonfunt 
frontis /everte , funt contraria juffis, legum ; 
nec erudiunt nurus Romanas . ) Non perciò 
che quegli feri t ti non contengono argomenti 
fcveri , e gravi , fono punto contrari a gli 
ordini delle leggi , nè inlègnano male alcuno 
alle Dame < Romane . 

(a) Legum . Auguflo avea fatte varie leg- 
gi, tra le altre contro a quelli , che contra- 
venivano alle leggi maritali , come fi è det- 
to al dift. ii 6 . 


122. Neve quihus fcribam pojjis dubitare, libellus: 
Quatuar bos , ; ver/us e tzibus unus babel . .. i 


Neve poffis dubitare quibus ego fcribam : \ 
E acciò tu non polli dubitare a chi io feri-' 
va ; (.unus Ubclfus èlibus habet hos qua-\ 

tuox 
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tuor vcrfus: ) Un libretto di que’ tre De Ar- 
ie , che io ho comporti , ha querti quattro 
verfi , i quali perchè non fanno a noftro pro- 
polito, con alcuni altri a quelli limili, li la- 
rderemo ; ponendo in lor vece tante ftellette 
quanti fono i diftici . 

******* 

123. Perfequar inferi us , ( modo fi licet ordine 
ferri ) 

Pojfe nocere animis carminis omne genus . 

Inferius perfequar omne genus carminis pof- 
fe nocere animisi ( fi modo licet ferri ordine ,) 
Più avanti io elporrò, che ogni forte di ver- 
fo può nuocere a’ coftumi : fe pure è lecito 
riferirli con ordine , e dalle cofe generali di- 
fendere, e farmi trasportare a raccontare fat- 
ti particolari . 

124.. Non tamen id circo crimen ti ber omnis ha- 
bebit : 

(a) Nil prodefì , quod non lèdere pofiit idem „ 

Non tamen idcirco liber omnis habebit cri- 
msn . ) Non per tanto ogni libro- farà con- 
taminato . 

Nil prodeft , ( Non v* è cofa , che gio- 
vi quod idem non poflìt laedere . ) la quale 
aflicme non porti nuocere . 

(a) Nil prodefì &c. E* proprio folo della 
Virtù non apportare alcun danno; ogni altra 
cofa può nuocere , fe male fi adopra ; per il 
contrario appena fi trova male così nocivo , che 
fervendofene bene non porta giovarci; e gl’ irteli! 
velenifi ajutano a comporre i medicamenti. 

12 5. (a) Igne quid utili tisi fi quis tamen (b) 

urere te Ha. 

Cceperit , audaces inflruit igne manus . 

-■ (^pid efè uùlius igne ?. ) che cofa è pià 
- , ' uti- 
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itile 'del fuoco ? ( Si • quis tamen cooperi t u- 
•ere^teéla ; ) Se alcuno però cominciale ad. 
ibbrucciare i tetti, e le cale , ( inftruit ma-. 
nus audaces igne . ) Arma le mani audaci , 
e ardite con il fuoco , che per altro è così 
utile, e di quello lì ferve per- incendiare. 

(a) Igne - Plutarco fa una queftione mol- 
to erudita, e altrettanto curiofa , e cerca qual 
de’ due elementi fia più utile, l’Acqua o pu- 
re il Fuoco , c pone l* utilità, che amendue. 
apportano al genere umano . Gli antichi li 
ftimarono tanto neceflarj-al vivere , che vo- 
lendo alcuno morto , sbanditolo con pubbli- 
co editto, ordinavano, che veruno gli fom- 
miniftrafle di quelli elementi. 

(b) Uro , is , u jji , uflum , abbrucciare , co* 
me 1 ’ adopera ora il Poeta ; fi adatta anche 
al feccare, che fa il freddo , o il gelo ; que- 
llo efpreflc Cic. al z. delle Tyfcul. con di-, 
re: PernoSiant venajores m nive , mont'bus uri.. 
fe patiuntur . Orazio fi fervi di quello ver- 
bo Uro volendo lignificare battere , prenden- 
do il confeguente per 1’ antecedente ; e dille 
al 2. de Serm. Sat. 7. 

Quid refert uri virgis , ferroque necari ? 1 

Se ne fervi anche per efprimere il dolore 
che li prova per una fcarpa llretta , e diflTe 
al lib. 1. epift. ad Fufcum Arillium,. 

— - T- r . — — ut calceus olim , 

Si pede major er.it , fubvertet , fi minor , uret . . 

Urens , tis, è il fuo participio pref. Orazio 
al 1. dei Serm. Sat. 5.. 1 , i. 

Udes cum foliis ramos urente camino . 

Ujìus , ta , tum , è il Part. palf. e fi vede’ 
al 1. delle Mqtam. 

Tum primum ficcis aer fervorìbus Ujìus Can- 
duit < 

e nel part. futuro palf. Urendus. , da , dum 9 
Orario al 1. dei Serm. fat. 3. 

Negledis u renda filix innaj'citur agris . . 

t ' 

iz6,\ 
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ix<5. Eri pi t inter dum , moio <//?£ (a) mettici, 
na falutem ; 

Quceque juvans , monjìrat . qu.equs fit ( b ) 
herba noceti*., 

4 

Intcrdum medicina' cri pi t falutem , modo 
dat : ) Alle volte la medicina toglie la fani- 
tà., e la vita, e alle volte la reftituifce . 

Et monftrat qu» fit herba juvans , & quae 
fit noccns . ) E moftra qual lia l’ erba , che 
giova, e qual fia quella, che nuoce. 

(a) Medicina. Non v* è dubbio , che la Me- 
dicina è molto utile al genere umano ; e per 
con figlio dello Spirito Santo dobbiamo onora- 
re i Medici ; e pure diciamo , che i Medici 
di più credito hanno, anche ammazzato più 
Perfone , e Tappiamo , che fu le noli, re vite 
fanno efli 1’ efperienzc de’ loro medicamenti . 
Si ri feri Tee di Marc’ Ant.- Murerò , che infer- 
mo andò, allo fpedaie per curarli; vifitate da’ 
Medici , che attualmente cercavano l* efFet- 
to , che avrebbe fatto un tal medicamento , 
dififé uno di loro ( penfando di non edere u- 
dito da quel grand’ uomo ) Faciamus ex.pe- 
rimsntum in ijìo capite levijjìmo : ma fu la Tua 
vita non fecero già quell’ efperienza, perchè 
portatagli la bevanda , aitro, egli noa fece , 
che guardarli in faccia, c rovefciarla in quel- 
lo fi e db piatto, in cui gli fi porgeva; e con 
ciò volle dir loro, non edere egli altrimenti 
quell’ uomo sì vile , e di niun prò al Mon- 
do , quale edi lo fu p ponevano : onde^fcrovaror 
po qualche altro, lu la cuti vita efperimenta- 
fono quel lóro rimedio . Così operano i Si- 
gnori Medici: nulladimeno lapendolo noi pru- 
dentemente operiamo, fidandoci di edi ; e quelli 
ben fpedb con gl’ ifteflì rimedi , co’ quali hanno 
guarito uno, uccidono. un altro: così appun- 
to fece Mula Medico , che con 1’ iftedo me- 
dicamento diede la fanità ad Augnilo , e la 
pipi te a Marcelo nipote dell’ iftedo Augufto . 


--j 
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( b Nerba , Per lo più i medicamenti fi 
oinpongono di erbe , delle virtù delle quali 
(fai bene ha ferino Diofcoride , e v* 4 il 
ommento di Pietro Andrea Mattiolo accre- 
ciuto da Gio: Saracini- 

27. Et latro , & cauta* precìngi tur enfeviator ; 

Ilh fed infid ias , hic fibi portat opem . 

1 

Et latro , & viator cautus pra:cingitur cn- 
e; ) E il ladro, e il- viandante prudente e \ 

guardingo fi cinge con 1’ armi ; 

Sed i Ile portat infidias , hic portat opem 
ibi . ) Ma quello porta la fpada , e in elTa 
’ un fidie per nuocere "ad altri, quelli la por- 
fi per fuoajuto, c difefa,. 

28- Difettar innocua* , ut ( a ) agat facun- 

dia caufas : - " _ / 

Protegit . hiec fonte* f b ) immsriiofque premit . 

» 

Facundia difeitur , ut agat caufas innocuas : ) 

La fecondia, e 1’ arte del ben dire, fi apprende 
per difendere le caufe ragionevoli, e giufte : 

H*c protegit fontes, & premit immet-itos . ) 

Quella, cioè la facondia alle volte protegge i 
lolpevoli, e opprime quelli, che non merita- 
lo tal. opprefiionè. 

(a) Ago , v., agi , aftum, lignifica nel lati- 
io quello, che nell’ Italiano diciamo fare , 0- 
ìerars , trattare ; onde fpeflfo viene nella pen- 
ìa degli Scrittori; fignifica inoltre far forza, 
Spingere, come la praticò Lattanzio al lib. / 

6. c dille : Tre* flint aifeiiu* , 'qui borni ne* 
n omnia facinora precipite* agunt ,- Ira , Cu- 
pidità*, Libido . Significa anche Udire -secasi j 
piega Donato quel di Terenzio nell’ And. 

[doccine Agi* , an non ? idefi nudi* . E Plu- 
arco volle dire lo ftelTb , e difife : VSs agite., 
'pesatore*. Ovvero Dire: nell’ Adelf. di Te- 
enzio fi figge , Sed e[l ne bic ipfus de quo 
Igebam ? Penfare , come Io praticò Virg. 

U* Egloga 9 • e dille : Id quidem ago , & ta- 
• . citati 
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*cìtur Lycida insonni ipfe doluto . Finge)? , ov- 
vero Rapp/'e fent are ; Agere Ducem vuol dir* 
rapprefentare , e fingere la perfona di Capi- 
tano ; quindi è che i commedianti fi chia- 
mano Atlores • v’ è in Gic- nell* Oraz. a fa*» 
vore di Q_- Rof. ìiofcius lenonem Balli onem 
funi Àgis , Agit , Qbceream : Agore bonum c /- 
•veni : vuol due far oflìzio di buon Cittadi- 
no, Cic. al i.dell Epift. Dum ni ibi pacis man- 
data das ad Ctefarem, miri fio uni Agis Civemii 
nello fiefifo lignificato fi dice Agere Confu-\ 
lem , Agere Senatcrem Oc. Valer. Maff. ha 
pollo nel nominativo la dignità efercitata , 
ed ha voluto accordarlo" con il pronome a- 
gcnte, e dille : Fxperiri vólut an fcires Con- 
ful agere . Agere cura aliquo , diciamo quan- 
do trattiamo con alcuno per impetrar, o per- 
suadergli alcuna colà. Agitur res nojlra , ov- 
vero De re nojlra agitur , è lo fteffo , che 
dire: fi tratti? di noi , ci va del noftro in- 
tereffe &c. quello dice Cic. a favor della leg- 
:ge Manilia : Agitur enim falus Jociorum , a- 
gnntur nani certiff'ima Pop. Pani. ve&igalia , 
■aguntnr bona multorum civium Oc. Annitrir 
-rvigejìmum agere ,■ ovvero Annus vigefìmus agit- 
ino-' vuol dire fiamo fu 1 ’ anno ventèlimo , cor- 
re l* anno ventefimo . AHum ejì, ovvero Res 
«ifta ejì , vuoi dire è finita , ovvero fiamo 
-difperati . ABum agere , proverbio appro- 
priato a coloro che fi affaticano in vano * 
Agere gtatias alieni , ringraziare alcuno . 
Agere - animar» , Morire . Agere vitam , 
VfVere ; e mille altri lignificati da quello 
verbo Ago . 

(b) Immeritos . Da quello addietti vo li for- 
ma l’ avverbio hnmerito , e ilfuperlativo/?/*- 
m’ritifjimus : così diffe Teren. nel Fornii 

J am dudum te omnes nos accufare andito , 

'Immerito, O me omnium immeritillìmo . 
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Tip.tTfà igitur (a) carmen , reSìaJi mente legatur a 
i Confiabit ( b ) nulli pojje nocere meum . 

Sic igitur conftabit carmen meum pode no- 
cere nulli , ) Così' adunque fi farà a tutti pa- 
lefe, che il mio libro de 1 verfi non può nuo- 
cere a veruno ; ( fi legatur mente reffa . ) Se 
fi legga con mente lineerà, cioè con animo fpaf- 
fionato , e fenza avidità di ritrovare quello , 
che io non ebbi mai animo di fcrivere . 

(a) Sic igitur . Siccome dice Ovidio , il 
Fuoco , e la Medicina, la Spada , e P Elo- 
quenza , che per fe fteffe fono cofe utili , 
nulladimeno pofTono divenire nocevoli , o pel- 
malignità , o per imperizia di chi fe ne fer- 
ve ; così anche il mio libro De Arte può nuo- 
cere , o per P innavvertenza , o per la mali- 
gnità di chi vuol fervirfene male , ancorché 
per fe {teda fia buono . Quella feconda par- 
te ha bifogno di prova, perchè è diffìcile in- 
terpretare un difeorfo, molto più un libro, 
che con parole s* infinua ad eccitare affètti 
poco buoni, come è il libro De Arte ; onde 
non vale P argomento del Poeta , nè batta 
una mente, e una buona inclinazione per in- 
terpretare a bene una compofizione per fe 
fletta cattiva. 

(b) Gonfio , atj confati , conftatum , e confit- 
ti* ni . Mart. lib. i. Epig. 41. Gonfiatura fuit 
Megalenfis purpura centum . Confìare ftbi , 
vuol dire edere coerente a fe ftedo ; così P 
efprede Cic. al 1. degli uffizj . In tota vita con- 
fi: tuend a multo major rei cura ad hi benda , ut 
Confìare invita perpstuitate poffimus nobis me - 
tip fai nec in allo officio claudicare . Confiate 
mente , vel animo ; vuol dire {fare in fe , e ope* 
rare con giudizio . Imperfonals, come ora P 
adopra il Poeta , lignifica eflèr manifefto . 
Plinio fcrivendo a JLinuzio lib. 1. Epift. p. 
Mirum efì quam fìngulis dìebus in Urbe ratio 
eut Confiet) a ut Gonfiare vi dea tur- * 

1^0. 
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130. At quiddam vitii quìcunque bine e (inci- 
pit , errat , 

Et nimium fcriptis (a) abrogai ills meis . 

At quicunque concipit hinc quiddam vitii, 
errat: ) E chiunque penfa concepire di qui , 
cioè dal mio libro del? Arte,, alcun vizio , e 
qualche mia fìniflra intenzione , s’ inganna , 
va fuor di firada-, perchè io non ebbi tal pen - 
fiero nel comporre quel libro . 

Et i li e abrogat nimium fcriptis meis : ) Ed 
egli leva un gran pregio , e fa un gran tor- 
to a* mìei fcritti ; perché li rende foj'petti , of- 
fendo per fe flefli innocenti. * 

( a ) Abrogat . Quello verbo è proprio de* 
Giurifli , c vogliono con quello efprimere : 
Levare in tutto 1’ ufo, e annullare la legge. 
Derogo levare in qualche parte , e moderar- 
la ; così dice Servio , e lo praticò . 1 * Autore 
fcrivend» ad Herennio , a cui dice : Ili a de- 
f enfio tennis efì , cura ojìenditur id fahìum effe , 

Ì uod ea lex fancit , cui legi Abrogatum\, vel 
)erogatum fit . Gli fi dà anche l’ accufati- 
vo : come praticò Cic. nel libro degli Ora- 
tori illufìri , e dille : Qui tantum anciori ta- 
te , dicendoque valuit , ut legern S emproniam , 
frumtnentariam papali frequentis fuf ragia Abro- 
gaverit . Significa in oltre Togliere , e inque* 
fio fenfo P adopra qui Ovidio, e fi trova in 
Cic. feri vendo adHeren. nel lib, 1. dove di- 
ce : Nam Ó' pericnlofum ejl quando plus mi - 
nufv: di camus , Cir fufpicionem ajfert auditori 
meditationis , artifìci! , qu<e res fidem Abrogat 
oratori . 

, ( 

131; Ut tamen hoc fate ar , ludi quoque [emina 
pr,ebent * 

Ne qui ti, -e ; folli tota tbeatra (a) jube. 

Ut tamen fatear hoc : ) Ma per confettar 
anche quello : cioè che i miei libri dell ’ Arte 
diino qualche occa-Jione di male : (ludi quoque 

. pras- 
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pr&bent femina nequitia* : ) i giuochi ancora, 
e le felle , che fi fanno ad onore degli Dei , 
porgono occafione di male; ( jube tolli tota' 
theatra) Patria con ironia , comanda per tan- 
to, che fi levino via tutti i teatri, e non fi 
facci mai più alcuna forte di giuochi* fevuói 
levare tutte le occasioni di mal fare. 

(a) Theatra, Di .quelle occafioni di male, 
che porgono i. teatri, dice nellib. dell’ Arte .■ 
Spettatala veniunt , veni unì f patte nt UT ut ipf.e r 
llle Incus cajli dontna pudori t kabet , ' 

Tutto quello è vero:; e Augufto fe affatto 
n-on levò i Giuochi, e i Teatri, Almeno con 
v-arie leggi levò gli abufi , come abbiamo ve— 
duto al dift. iiò. Anche a* dì noftri vi fono» 
quelle occafioni -di mal fare , che fe il Prin- 
cipe poteffe levarle tutte , renderebbe il fuo^- 
Stato un Paradifos lefa, le vede, e pur trop-. 
poli duole, ma perchè teme di peggio è sfor- 
mato a tollerarle. : • •> J > 

IJ2. Peccanti'/ caufain qua multis fape dederunt* 

( a ) Mania curri durum (b) foernit arena- 
folum . • , . 

, , * ! • *. /»«. * i . * • * * . 

Quae theatra faepe dederunt caufanx peccando 
multis,) I quali teatri fpeffe volte hanno da- 
to occafione di peccare a molti , ( cum are- 
na martia fternit folum durum.) In occafio- 
ne, che T arena marziale coore il fu olo duro ^ 

(a) Martia arena . Dice ciò perchè doven- 
doli fare « giuochi de’ Gladiatòri dedicati a 
Marte fi copriva il Teatro di arena. 

(b) Sterno , is , foravi , foratura , gettar a 
terra, e diftendere: fi vede aldib.7. di Livia’ 
nella guerra Punica : Ita tiefertum a Duci bus - 
agmen , primo per agros pallatur , feJJìsqueal/Hì 
quot fomno , ac vigtliis Sternunt corpora paf+ \ 
firn. Significa anche ammazzare: Virg. alzo» * 
dell* Eneidi . , . 

Sterni tur infelix alieno vulnera , coelum 
Alpi ci t , & dulces moriens rem in ifeitur A rgos * . i 
.Twpo II, E Per 
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Per traslàto lignifica anche fiendere^ e Val- 
la diflTc : Sternimus quidemveftes burnì , ramos 
Mrbcrurn flore s &c. Se bene più frequente- 
hsente li trova appreffo Autori Sterno bumum 
fiori bus -, ramis , ve fi/ bus Quindi è , che 

fendendo alcuna cofa nel pavimento li viene 
a coprire il pavimento ; onde vogliono , che 
il verbo Sterno lignifichi anche Coprire , co- 
me ora Padopra il Poeta, e Peforc/Te Livio 
ali’ 8. della guerra Cartaginefe quando dirtet 
Tefferam vefperi per cajìra dedit , ut ante /«-»■ 
cem viri , equique pranfi effent , armar us eques 
frenar os , Stratofque tenerst èquos . Ne- viene 
parimente) che (tendendoli alcuna cofa lì vie-* 
ne a fpianare, e pareggiare: con quelli ligni- 
ficati. 1* adoprò^Virg. c ditte del mare alla p«< 

Egloga-.. - r , " ^ 

.Et nunc orane ubi Stratum filet <equor * ©*• 

omnes &c< 1 <• * • 

E volle dire quet mare , che non motto d . 
alcun vento , non s* increfpa, nè fa onde, mA 
li vede tutto llefo j e piano . Str.atam vtarn 
diciamo una ftrada pareggiata , ovvero la- 
fincata . Si dice anche S temere menfam, le- 


■ i . v -i 

- ». 'ii r.. ) 
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lai- Quis locus eft templis auguftiùt > barequo- 


. que vxtet . ’ . , , ’ 

In cui pani fi qua e fi ingeniofa fu'am » 


i Quis locus eft auguftior templis O Qual 
luogo è più facrolanto de* tempi? (vtteLhffiG 
quoque . ) fchivi , e li tenghì lontana anche 
da quelli ,X li qua eli ingeniofa in cufpam 
fùam . ) fe alcuna è gclofa , e guardmga’m 
difenderli dalla lùa colpa , c non tarli rea di 
alcuna colpa ; ovvero , fe alcuna e ingegno- 
fa , e aftuta in trovar nuovi modi per tar 

— J 



*34* (a) Iftdìs tede ( b) fedens cut batic Sa- 
turnia quieree . 4 

"E gerì t Ionio , (c) Bofpòorìoque (d) mari • 

Sedens sede Ifidis quseret cur Saturnia ege- 
rit hanc mari Ionia , Si Bofphorio . ) Chi fi 
trattiene nel tempio d’ Ifide , domanderà, per- 
chè Giunone figliuola di Saturno facefTe quella 
cioè Ifide , per il mare Ionio, e nel Bosforo . 

(a) Ifis, Ifis , ovvero Ifidis , e nell’àetu- 
fativo Iftm ? quella fu figliuola di Inaco'Re 
degli Argivi , e chiamofiì Io ,• fu mutata in 
giovenca da Giove per non eflferc trovato eoa 
e Afa da Giunone; ma pure infofpettita la Dea, 
domanda in dono quella giovenca a Giove 
c avutala ; la diè a cuftodire ad Argo ; che*, 
avendo cent* ocehj J coh due 'foli- a vicenda 
dormiva 11 , e 1 con gli altri era in guardia del- 
la giovenca-. Giovo- volendola. 1 liberare da 
quella foggezione mandò Mercurio, checoiv 
la foavita del fuo canto a poco a poco ad- 
dormentato Argo i e chiuh tutti gli occhi 
Puccife ; fdegnata Giunone mandò il tafano - 
a tutti i Bòvi , e Vacche ; moleftata Io da 
quell’animale correndo quà , e là fen 2 a tfro** 
va* ripofoj pafsò il Marejonió j e il Bosfo- 
ro, e arrivata in Egitto 1 , e compaffionata da 
Giove gli rendè la prima fembianza ; qui eb- 
be per marito Ofiride Re dell* Egitto , dal 
quale fu nominata Ifide , e dopo morte fi» 
mutata in Dea > ,ed ebbe un famofo tempio 
n Roma.: dice Lucano al 
k Nos in tempia tuani Romana recepìmus l/ini , 
i (b) S ed eoi «i fedi .‘ìi òri fola tigni-' 

,ica federe, come comunemente* fi prende; tn» 1 
^nche trattenerli* cornie *6ra P.adopraOvidio^ i 
| Tullio feri vendo al* Aio Tiròne<nél lib. iò. r 
£pift. 2 . gli dicet lis enim venti s ijìinc navi- 
etur, qui fi effetti Corcyr<c npn federemus • . 
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Equo federe , vuoi dire cavalcare . Mart. li- 
. bro 5* epift. 39. ■* < 

Uno credis equo poffe federe duas ? 

Carpento fed ere, andar in carrozza, lo dire- 
te Livio al Iib. 1. cap, 14. Ibi et carpento fe- 
denti cum uìtore , aquila fufpenfis demiffa le- 
niter alis pileum aufert . In ovis federe , cova- 
re Plinio lib. 9. cap. $i. Polyput fantina mo- 
do in ovis fedet , modo tavernai» cancellato bra- 
c biorum implexu claudit . Si dice - anche di un 
abito quando ila ben compofio . ad alcuno - y 
Quintiliano all’ ultimo capo del libro 11. Nam 
Q* ita fedet melius toga , df cotti ine tur ► Si ap- 
plica anche a gli augelli dando negli alberi,, 
nc’ tetti, o altrove. Virg.al 1*. dell’ Enei di.» 

Akitis in parva Subito, collefìa figurai», 

.Qua quondam in bufili , aut culmini bus deferti* 
Jhfotie fedens, feruta cani e importuna per umbra* - 

Nè vi maravigliate rfe Virgilio froifee que- 
llo fecondo verfo con d:ue fpondei , li ; è pre- 
fo peri ora quella licenza , ed ha fatto >uiy. 
verfo fpondaveo ponendo nel quarto . un dat- 
tilo . .Si dice ancora Sedere inanimo, in men- 
te, in memoria alicujus » Stare in grazia di 
alcuno «e. • • , - .» 

Ionio mari r oltre quello, chflr li ^det- 
to al lib. a. aggiugne Licofroaio , e Servio, 
edere cosi detto dal pericolo che corfe lo 
nel paffar quefto mare. r „• «. . I 

-( d> Besforo .. Vedi al lib. 3- . . ^ 

i . t \ 1 i . ■ ! .) ' , !tj.n •• ' ; 

t v ’ • . . • •- . 1 * ! -.-il i . ì ! > * • 

jjS- O ninfa perveìfas poffunt cormmpett niente? : 

Stani tamen il ìd futi bmnirrtuta toers 

t TttU ' . . ■ tv ♦ ; . -'V . ' 

Omnia poiTurlt corrompete mente» perver- 
fa S •) Da quelle- die il Poeta, ha detto fino ad 
ora conclude , e ne inferifee j> che .tutte le- co- 
fe, tanto le- male per fe fi'effe, quanto le indif- 
f et enti , ma male, adoperate poflbno danneg- 
giare uu a mente perverfa, e depravata, 
v. ; l * •: T*- 
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5f ,Tamcn illa omnia ftant tota fi fuis loc's 
confidercntur . ) Nulladimeno tutte quelle co- 
ft : , che poffono danneggiare (ftanttuta) po - 
fono effere innocenti, e fenz’ apportare dan- 
no ad alcuno, ( fi confidfercntur locis fuis.) 
Se fi rimirano per il fùo verfo, e fi adopra- 
no per il fine , per il quale fdno ftate inft'- 
tuite . Apporta varie fimilitudini , tra effe 
il Tempio , il quale dice eflfene fantiffirao , 
inftituito per ricorrere , e chiedere grazie a 
Dio, per offerirgli facrifiz] , e placarlo con- 
tro di noi adirato ; chi poi del tempio fi fer- 
ve per cicalecci , e difcorfi profani , non fo- 
lamente (non placa Iddio , ma lo accende *a 
fdegno contro di se . Altrettanto ( dice Q- 
vidio) avviene a* miei verfi , buoni a chi fe 
ne ferve bene, dannofi a chi fe ne ferve ma- 
le: e profeguifee con altre ragioni a e fiuaùi- 
tudini lo fteffb argomento , 

. ’* » n 

„ + + * + é ♦ - • 


- * # ' # , , , ‘ \ , 

13 < 5 . N/l nifi psccatnm -, manifefiaqut culpa , 
fatendum ejì : 

Paeniter ingenti t judiciiqu: mei , 


-1 'Fatendum cft ; ) Si deve confettare il ve- 
ro , ( nil efl nifi peccatum , & culpa manife- 
fta ; ) Non v*è alcuna cola fe non occafioife 
di peccato, c di colpa manifefta. 

Me poenitet ingcnii , & judicii mei ; ) Io 
mi pento , e mi duole d’ aver avuto tanto 
ingegno eoe abbia faputo comporre quel libro , 
e di non aver avuto tanto giudizio da fcri- 
vere materia , ed argomento pib a proposto , e 
nien reo . Dice ciò il Poeta , non perchè co- 
sì tenta, ina per conciliarli più facilmente la 
compaflìone, ed ottenere il perdono. 

• * ^ * . * A ' I * 
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*|7* C«r non (a) Argolicis potine qu<c conci- 
J dit armis , 

(b) Venata ejì iterum carmine Troja (c) meo > 

' Cur potius Troja, qu« concidi t armis Ar- 
policis , non vexata elt iterum carmine meo ? ) 
«Perchè più torto Troja , che cade dirtrutta 
dall’ armi Greche , non fu di nuovo agirata , 
e fcofTa dal mio verfo ? cioè ; perchè Troja 
non fu nuova materia al mio verfo? 

00 Argolicìs , Sono così detti i Greci da A r- 
_go Città illuftre della Grecia, e porta nel Pe- 
Joponefo, oggi detto Morea, perchè fidi ften- 
,de a fomiglianza di una fronde di moro. 

. (b) Venata.* .Adopera quefto Verbo il Poeta 

periodare Virgilio , perchè quanto fu rovinata 
.Troja da’ Greci con le.Ioro armi altrettanto pu- 
re la dirtrugge Virgilio con i verfi , defcrivendo 
quel fatto con figure sì vive, c ipotipofi così 
bene efprede, che fa comparii e fotto Inocchio 
quello, che feri ve con' la penna. 

(c) Troja paefe dell’ Alia minore, così no- 
minata da Trae, che iyi regnò ; con lo ftefla 
nome fu detta la Città principale ; fe bene 
ingrandita da Ilo figliuolo dello IteflToTroe, 
fu detta Ilio; in quella Città ricoveroflì Pa- 
ride, regnando ivi Priamo fuo Padre, condu- 
cendo feco Elena rapita a Tindaro , che re* 

ignava nella Grecia , del che offefo per ricu- 
perare la figliuola , e vendicar P ingiuria, ra- 
dunò tutte le forze della Grecia , e con erte 
porto I’.aifedio alla Città d’dlio, dopo dieci 
anni di guerra fu da erto Tindaro prefa , ed 
abbruciata nella conformità , eh’ efpowc nejl 
fuo Eroico poema Virg. ed al lib. dice ; 

• — - cecidi tque fuperbum • 

■llium , Cb* ortinis bumo fumat Neptunia 
Troja . . 

Varj altri nomi ebbe quella Città prefi dai 
Re, che la dominarono, e fi chiamò Teucria 
•da Teucro, Dardano &c. 
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138. Cur tacui Thebas , O* (a) mutua vulne- 
ra fratrum? i. 

Et feptem portar fub duce quamque fuo } 

, . ,:.!>■ “li! !, 

Cur tacui Thebas -, & vulnera mutua fra- 
trum ? ) Perchè io non 'ho parlato ci Tebè, 
e delle ferite , e morti Tcambievóli de* due 
fratelli Eteocle, e Polittico? i: s . / •. 

Et Cur tacui feptem portas’ quamque fub 
duce fuo?) E perchè non fertili io di quella 
Città e delle fette porte, che avevate ciafcu- 
na era combattuta da uno de’ Capitani Greci ? 

(a) Mutua vulnera* E di poi conofciuto l’ er- ' 
rore involontariamente commeflTo , accecato- 
. fi, o come altri vogliono , prefo volontario 
efrlio, lafciò il regno di Tebe a due fuoi fi- 
gliuoli Eteocle, e Polinice, ( come abbiamo 
detto al libro primo ) nè volendo oflervare 
Eteocle la legge paterna, che ordina va di re- 
gnare fcambièvolmente un anno per ciafruno, 
Polinice ricorfe ad Adaflro Re degli Argi- 
vi , e fuo fuocero , quale chiamati in ajuto 
Amfiaro , Ippomedonte , Capaneò , Tydco , 
Partenopeo, ed aflieme con Polinice , a favor 
<Jel quale fi faceva la guerra andò all’ afTedio 
di Tebe, e ciafcuno di quelli, che tutti era- 
no a gran Re, o gran Capitani , con la fua 
gente aflTediò una delle fette porte di Tebe : 
venuti a battaglia s’incontrarono, ed azzuf- 
farono alTìcrne i due fratelli Eteocle , e Po- 
linice, e combàttendo l’uno contra l’ altro, 
fcambievolmcnte fi uccifero . Con quello rat- 
conto farà facile ad intendere quel mutua 
vulnera fratrum , e tutto il di fi ico . Quella 
Guerra dopo quella di Troja è forfè la più 
nota appreso i Poeti , ed a molti è fervita 
per tema; e Stazio la racconta in 12. libri;. 

» 1 • • r - 
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i 39. ( a ) Nsc mibi materia m ( b ) bell atri X 
Roma negabat : 

Et pius eft patria fatta ( c ) refsrre labe? . 

Ne c Roma bellatrix negabat materia ni mi- 
ni.) Nè Roma guerriera mi negava materia 
per il mio' racconto < 

_ Et eft labor pius referre fa<fta Patri* . ) Ed 
è fatica pia riferire le azioni della Patria * 

(a) Nec mibi materiam. ) Roma diede a* 
Scrittori tanta materia da effe r lodata , che eoa 
molta ragione Floro efpofe nella fronte della 
fua iftoria : Populus Romania a Rege Romulo 
ufque ad C ce f arem Auguftum feptingenfos per 

J annoi tantum operuni pace belloque gejjit ,. ut fi 
, quis magnitudmem Imperli cum anrtis conferat , 
atatem ultra putet , Ita enim late ubi que per or- 
, bem terrarum arma circttmtulif , ut qui resejur 
legunt , non unius populi , Jed generis bum ani 
t fatta dicant . Nam tot laboribus pericutffque ja m 
flatus ejl , ut , ad cojiituendum ejus imperium , 

' contendijfe Virtus , & Fortuna videantur . 

(b) Bellatrix Roma « ) Romolo , che non Tep- 
pe viver in pac? nè pure con il Fratello, in- 
,fbfe tanti fpiriti guerrieri alla fua Roma , 
ehe-puÒ dirli noti aver ella mai conofciuto , 
nè goduto il Serre della pace • imperocché tolti 
que ? quarantatre anni di Numa Pompilio fe- 
condo fuoRe, che furono tutti di pace, fei- 

’ «Sento che corrono tra la morte di Numa, e 
'di Ottaviano Augufto , quando appunto Ovi- 
dio fCriveva quella Elegia, tutti furono pie- 
’ ni, e fitti di guerre, toltine foli tredici nel- 
'la nafeita del Redentore , in cui per difpofi- 
fcione divina tutto il mondo'fu in pace, e fel- 
lamente fu attribuito alla virtù, e periziadi 
Augufto « onde fi vede quanto bene fi adat- 
ta a Roma l’epiteto Bellatrix j che però Gi- 
tef-orte al primo delle Quell. Tufculan. Qpid 
loquar ( dice ) de re militari ? in qua cum 
ìtirtutt nojìri multum •valusrunt , tum plus e- 

.*1, ***** 
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t/am difciplina . Nè ciò è meraviglia , efer- 
citandofi tutti all* armi , perchè apprendeva- 
no eflere flato fatto precetto a loro dal Cie- 
lo , come narra 'Tito Livio (*) di Romolo, 
quale uccifo da’ fuot Romani per una 1 legge, 
che loro impófe-, ed allo fletto tempo venu- 
to un turbine, prefero occafione i fuoi parti* 
giani , e fparfero al popolo, che Romplo era 
flato rapito al Cielo , e. fubìto di colà /ce- 
fo , e fattoli vedere a Procòlo Giulio , ‘"[Ahi 
(gli dille) narici a Romani Ccelefìes ita vet- 
te , ut mea Roma Caput Orbis Terrarum Jìt ~ 
protnde rem militdrem colant , fciantque , j& 
ita pofìeris tradant , nullas opet bumanas ar ? 
mis Romanie rejtfleré poffe . 

( c ) Referre labor . Secondo le regole di 
Prifciano dovea dire Referendi labor j, i Poe- 
ti però li pigliano quella licenza df adopera* 
re P infinito in vece del gerundio in Di . - 

■ ' . 7 ' - x • - t "à • 

140. Denique , cum rptrias implevtris omnia^ 

Ciefar ; ... ’• . ‘ > 1 - * V - ' 

Pars mibi de multi s una canefida fuh . «'.vw 

Denique cum tu Caefar implcfreris omnia 
meriti* ; ) E finalmente avendo tu , o Cela* 
re , adempito tutte le tue parti con lode • 
ovvero euendoli fparfa la fama della tua Vifc- 
tù per tutto il Mondo , 

Una pars de multis canenda fùit mihi . V 
Una fola imprefa di molte , che hai tu ope- 
rate, doveva io prendere per argomentò del- 
la mia Mufa . 

• Quella è la quarta materia (dice Ovidio) 
che io poteva prendere per argomento a poe- 
tare , le Opere di Àuguflo ; non tutte già , 
perchè farebbe fiata opera di^ più penne , ma 
una parte . Quali fieno fiate quelle opere 41 
Auguflo, vedali Svetopio , Dione ed aitai 
che hanno fcritte le vite de’ Cefari. 

f ’ E 5 *41. ‘ 

(*) Lib, l.eap.é, 
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l+i*Utquoir*hunt oculos radianti* lumina Solìs; 

- T xaxiffent ( a ) animum Jtc tua fatta meum . 

Et ut 1 uni ina Radianti» Sofis trahunt ocu- 
fos ;).E ficcatile 4 fplendorl lumi no-fi del So- 
le allcttano r gli occhj dogli uomini. 

Sic fafìa tua trautfent anìmum meum . ) 
Così . le tue baioni avrebhero allettato 1’ am- 
ino mio a comporre in tal materia. 

(a) Trabo , ìs , truxi , traSlum , tirar con 
violenza. V i r g , al 2- de ir Enei di . ' 

. 1 1 - H<ec dicens aitarla ad ipfa trementem 
^ Traxit , & in multo Lapfantem fanguins nati 
Significa anche 1 ’ origine d x onde uno vie- 
ne ; Pefpreffie Plinio al iib.d. cap. 28. A Re- 
se Qretn Mina e, ut exifìimant , ariginem Tra- 
dente* . Allettare, come lo prende ora Ovi- 
dio ; 1 * efpreffe Cic. perorando a ; favore di 
Archia , e diflè ; Trabimur omnes Laudi* Jì'u- 
dìf , ed al 1. de Divinit. Magne* lapis eft , 
r qui ferrum ai fé etilici t ^ & Trahit : ed al; ju 
degli Officj : Omnes enim trabimur ì & duci- 
mur ad cognitionis , Ci>* fetenti ee cupidi tatem . 
Tirar Sopra al 2. della Nat. degli Dei . Ex 
puteis jugibus aquam catid-am trabi • Altre 
volte fi prende per Prolungare . Salluft. con- 
trai, Giug. Adherbal , ubi iutelligit . omnes for- 
tuna s fuas in extremo fitas bojtem infejìum , 
auxilii.J'ptm effe nuli am , penuria rerum ne- 
teff ar tur» bellum trabi non poffe . Ovvero Rr- 
■movere Salluft. Bell. Batti. cap. vii. Ni e* 
res 1 07 i gius nos ab incoepto traheret : cosi an- 
che Trabere nofiem fermane , tuda , ftudio : 
vuol dire confumare, .la notte con il difeor- 
fo y con il giuoco y con lo ftudio . . 

242. (a) Arguor immeritò i tenui s mi hi edm- 
i- ..pus arature " : 

< illud trat magrue fòrtilitatìs opus-, 

J* * »* « V j| • .* # ^ 

Arguor immerito) Sono riprefo fenza mia 
■csl^à j ( campus tenuis aratur mibi • > Un 

cam- 
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campo di poco giro , di poche flaja di terra 
è coltivato da me . 

Illud erat opus fertilitatis magnne '.) Quel- 
lo era opera, e lavoro di gran fertilità. 

(a) Arguor immerito- . Con quella Correzio- 
ne tutta piena d’ ingegno dice , venire accu** 
fato fenza la fua colpa, per non avere feelta 
materia del fuo poetare alcuna delle azioni 
già dette , e particolarmente qualche fatto 
di Auguflo, e ne porta per prima ragione la 
debolezza del fuo ingegno , onde fu cofìretto 
fcegliere materie tenui, e la- fpiega con l’al- 
legoria del campo picciolo, che dice coltiva- 
re, Tennis mibi campus aratur . La feconda 
ragione , perchè tali opere erano troppo fu- 
bliroi , e la fpiega con la flefla allegoria dqjL 
campo, e di et Illud, cioè qualunque fatto di 
Auguflo, che avelli io intraprefo* 1 , eccedeva 
le mie forze , c ne porta la ragione perchè 
erat magna fertilitaiis opus . Con la medefì- 
ma allegoria del campo fpiega Giuvenale uft 
fuo penderò nella prima Sat. c dice:, 

Cur tamen hoc potius libeat decurrere campò.. 

Nel medelimo fenfo li fervi Cicerone delia 
parola Regio , e dille al 2. dell’ Orat. Bene 
dicere a Sì uni , qnod ejì feienter , & perite , & 
ornate dicere , nec babet definitaci ali quatti Re- 
gi onem . 

Ripiglia il difeorfo Ovidio, e lo profegui- 
fc e con nuova allegoria . ' . 


141* No» ideo debet pelago fe (a) credere , fi qua 
Audet in exigro ludere cymba lacu . ' 


Siquacymab audet ludere in lacu esiguo.) 
Se alcuna barchetta fi fa animo , e li ahif- 
chia di fchtrzare in un picciolo lago; ( non 
ideo debet credere fe . pelago;.) non perciò 
deve ingolfarli in alto mare. - ’ t 1 

(a) Credo , is , credi di , creditum , npnfem- 
pre lignifica credere , ma da’ fallanti vi co* 
quali è congiunto deve intendete il fuo lf- 

E 6 gni-v 
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Unificato: il che deve anche praticarli in tat- 
ti gli altri verbi; ora lì vede beniflìmo, che 
il Poeta vuol dire ingolf ’arji nel mare . Signi- 
fica ancora congegnare alcuna cofa , e l’efpref- ; 
fe Plauto nell’ A ulularia . Ubi is obiit , qui id 
mibi aurum credidit . E Cicer. fcrivendo ad 
Erennio al 4. Nam cum canes funguntur offi- I 
ciìs luporum pra fidio pecuniam credimus ? An- \ 
che manifejìare : Lattanzio al lib. 4. J udtei 
quoque , qui bus folis . arcanum Dei creditum 
jueteat Òr. Columclla al lib. z. vuol lignifi- 
care fenqinare . Ut jam percenfeamus quot ope- 
.ffis in are am perducantur ea , qua terra credi - 
dimus . Pr e fi are : 1’ efprefTe Marz. al lib. x. 
Epig. i 6 . e difle: 

Di mi dium donare Uno , quam credere totum , 

Qui mavult , mavult perdere dimidium . 

Si adopra alfolutamentc, e fenza alcun ca- 
A>, come l’adoprò Cic. nell’Oraz.di Bruto. 
eludivi equidem ijla de major i bus natu , fed 
Ziunquam fum adduflus , «X crederem . L’ ado- 
jjj>rò anche con Paccufativo cfprelTo: fcriven- 
do ad Attico al 7. dille : Omnia facilius cre- 
dere poffum , quam quod feri bis, e con 1’ ac- 
cufativo , e dativo al 13. delle familiari : 
Jioc mibi tefli velim credas , c con 1* accufa- 
*ivo, ed ablat. con De , come fi trova fpef- 
io , ed al 3. delle familiari Epift. xt. dice z 
jBis ad te feripfi , me purgarti diti gemer , le - 
fi 'iter accufans in eo , quod de me cito credi di f* 

' fes • Gli Ecclefiaftici fanno gran differenza nel 
4are i ca fi al verbo credo , e vogliono , che 
ài dire Credere Deum lignifichi credere, che vi 
fia Iddio : Credere Deo , credere a Dio, ovve- 
ro alfe parole, e promeflfe di Dio j Credere in 
Qeum, «onfidare nelle promellé di Dio. 


J4 1 * For fifa» & (a) d ubi ter» , numeri s letto- 
ri bus AptUS 

- S.im futi* , in parvos /uffici am que modos . 


debite». 


nn aptus firn numeri* le- 
■ . J - yio- 
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vUribus ; ) E forfè ànche dubito fe io fu 
atto, ed abile a quelli verfi più facili , quali 
fono quejìi elegiaci , ( & fufficiam in modos 
parvos, ) e fi a ballante a quello metro baffo, e 
pedeftre , in cui nondi ricerca molto d’ ingegno. 

C a ) Dubitem vedi al lib. i. Dubito. 

14$. At fi me jubsas domitos Jovis igne ( a ) 
Gìgantas 

. Dicere , conantem debilitabit onue. 

At li jubeas me dicere Gìgantas domitos igne 
Joyis ; ) Che fe mi sforzi a comporre della 
guerra, che ebbero i Giganti , e del loroefter- 
minio per mezzo de 1 fulmini di Giove : ( opus 
debilitabit me conantem. ) quello pefo , e la v 
difficoltà di un tanto affare sfiancherà me 
sforzandomi ad efeguire quell* opera . 

( a ) Gigantes : vedi al dift. $ 6 . di quello 
libro . . 

146. Divitis ingenii efl immania C tifar is afta 

Gondere , materia ne fuperetur opus . t 

Ifjgenii divitis ed condereaéla immania Cae- 
faris ; ) V’ ha bifogno di un grand’ ingegno 
per ifcrivere i fatti illuftri di Gefare Augu- 
sto ; (ne opus fuperetur materia; ) acciò 1* 
erpera , e la compofizione non venga fuperata 
dalla materia, e vinta dall’ argomento. 

147. Et tamèn aufuj eram : fed (a) detre&a- 

* re videba/y 

Quodque nèfasy damno viri bus effe tuie. 

Et tamen aufus eram: )E pure io ebbi ar- 
dire d* incominciare queji 1 opera , e Scrivere del' 
le tue azioni-. ( fed vjdebar detreélare , ) ma 
mi pareva ancora di rifiutare tal opera, per» 
chè mi conofceva non avet i,o tanta abilità . 

Et videba]r effe damno viribus tuis , ) E 
mi pareva di apportar danno alle tue impre- 
fe, ( quod erat,nefas: ) il eh# era cofe mol- 
to indegna . ' . .. 

‘ <0 
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(a) De tre Rare . Altri vogliono , che De- 
tremare qui lignifichi fminuire e gli danno 
quella fpiegazionè ; ) fed r vi debar detreélare 
* liquid gloria », & laudi tute ) Ma mi pareva, 
di fminuire in qualche parte la tua -gloria , 
è la tua lòde . . . 

X48. Ad leve rurfus opus juvenìlia Carmina veni ; 

Ft falfo movi peclus amore meum . 

Rurfus veni ad carmina juvenilia opus le- 
ve;) Di nuovo tornai a comporre vorfi gio- 
vanili opera tenue, e di poca sfera. 

Et movi peflus meum amore falfo . ) Ed 
eccitai P animo mio con un amore falfo , /X 
cui non trovai vera foddisfazione . Falfo amo- 
re : Spiega il Morula fimulando me aut effe , 
aut fuiffe captum amore falfo . Altri però leg- 
gono . ' 

Ft falfo movi peBus amore tuum . (Et mo- 
vi peélus tuum amore falfo . ) Ed ho com- 
mofTo P animo tuo a fdegno con un amore 
falfo , che in verità non v’ è in quei libri , 
Come falfamente ti è flato fuppofto . 

149. Non equidem vellem : fed me rnea (a) fa- 
ta trabebant :■ 

Jnque ineas pcenas ingeni ofus eram . 

. Equidem non vellem t) In verità io non vo- 
levo , nè io avevo quell’ animo : ( fed fata 
mea trahebantme) ma il mio dettino mi fpin- 
geva, e /limolava ad oberare in quel modo ; 

Et eram ingeniofus in poenas mcas . ) Ed 
ero ingegnofo in procurarmi il «naie, che poi 
mi avvenne. 

(a) Fata trabebant. Non è maraviglia , che 
i Gentili privi del lume della Fede , attri- 
buiffero il male operar, Che facevano al Fa- 
to'; ma gran maraviglia fi è , che tra nói CrL- 
ttianf fi trovino di quelli , che per ifcufate i 
loro misfatti ardifcono incolpare anche Id- 
dio : Iddio ba- voluto. c<tsì , e cofe limili': e 
delle proprie fcellcraggini non folo incolpa- 
no, 
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fio, ma ne fanno autore Iddio, che è autore 
di ogni bene , di cui gl’ inonda il Peno *. che 
fe aiutandoli eflfo , operano quelli qualche be- 
ne , allora attribuendo tutto a fe, nulla vo- 
gliono riconofcerc da Dio , e divengono non 
Polo nel male, ma anche nel bene facrileghi . 

i$o. Hei mi hi , (a) quod didici ì quod me do- 
cuere parentes: 

, Ijtteraque ejl oculos nulla morata meos / 

Hei mihi-quod didici ! ) Ah me milero , 
.perchè io-^mparai ! ( quod parentes docuere 
me, ) quello , che i miei parenti mi hanno 
infegnato . -, 

Et littcra nulla morata eli oculos meos!) 
E niuna lettera, o altra difficoltà ha tratte- 
nuto gli occhj » cioè niuna materia mi 
fi è rapprefemtata cosi difficile , che mi abbi 
ritardato ad apprendere P arte della Retori- 
ca , e le altre feieraze alle quali io attefi ; co- 
me; noi vedremo al lib. 4. elcg. p. 

(a) Quod di dici . Non è nè P ingegno, nè 
.le feienze, che nuocono ; ma il mal ufare e 
1 * uno , e P altre : di qiiefto dobbiamo dolerci . 

1 . I 


1$ r. Sic ego delìcias , molli a carmina feci , 

(a) Strinxerit ut ntmen fabula nulla msum . 

Sic ego feci delìcias , & carmina mollia, ) 
In tal modo io compofi delle delicie , e de’ 
verfi molli : 

Ut fabula nulla ftrioxcrit nomen meum . ) 
-Che niuna favola,* nè alcuna mia compofizio- 
ne ha abbattuto , o infamato il mio nome.*) 
(a) Stringo , is , Jìginxi , ftri&ttm : ora lo 
prende ii Poeta per abbattere», cosi fi vede 
anche al 9. dell’feneidi. 

Atque animum patria Strinxit pietatìs imago . 
.Significa anche Raccogliere : al 1. della G?org. 

». Sed 
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Sed tamen £> quernas glandes fune Stringer* 
' . -• tempus j • •• * • ’ » 

Et lauri baccas , ole am qu e , cruent aque myrta . 
Rader la terra , frafe marinarefea ; all* 8. deli* 
Eneidi . > . 

. r~ e S° f um » pieno quem flamine cernis 
Stnngentem ripa s &c. 

Ferire: Virg. al 9. . \ 

“ ~ ^unc primo levis bafìa 'Tbcmilla 
Strinxerat » il le manum projefto tegmmede meni 
Ad vulnus tuht 0 V, 

Imbrandire la Spade . EneidJaI 12.' ’ 

Pars gladi os Stringunt mani bui pars mijftlt 
ferrum * ■ /: „ . > 

Corripiunt , &c. 

152* hec quifquam efl adeo media de( a ) pie- 
be maritus , _ .. , 

Ut dubius vitio flt pater ille meo. 

N ! c quirqiiam ;naàritus cft adeo de media ple- 
® c > ) ■ v * ^ a,cun marita tanto vile. 

Ut ille fit pater dubius vitio meo . ) Ch«' 
egli fia padre incerto, e fiatato intaccato nell* 
onore per mia colpa , e per caufa de’ miei verfi . 

(a) Plebe. V’ è differenza tra popolo , e ple- 
be : perchè nel popolo fi contengono tutti gli 
Ordini della Città, e nella plebe non fi con- 
tiene T Ordine Patrizio , nè il Senatorio -ma 
lolamente la gente inferiore a quelli Ordini : 
Livio al lib. 2. P opulus e a pars civitatis dici- 
tur, in qua funt cives Romani bonefhores , & 
opulentiores : plebs vero inops , O* vilis multi - 
tudo m omnes tri bus di {fu fa . EGellio, al lib, 
jo. cap. 20. diffe.* Plebem autem Capito m ea- 
dem definitione fe or fum a populo d ivi flt : quo - 
ni am m populo omnis pars civitatis , omnefque 
ejus ordines c ornine ni ur ; Plebs vero e a dicitur , 
tn qua gemer c ivi urti patri li* non infuni. 
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(a) Credi rfl'tbi , mores ( b ) diflant a car- 
mi ne noflro : 

(c) Vita vere curi da efl , Ma fa jota fa inibì , 

Crede mihi; ) Credimi , in vero , ( mores 
diftant a carmine noflro ) i mici coftuml fo- 
no affai lontani, e differenti da* miei verfì. 

Vitaeft verecunda mihi, Mufa jocofa . ) La 
mia vita è vereconda, e modefta, la Mufa, e 
*1 mio modo di poetare è giocofo , ed allegro. 

(a) Crede mihi . Quello detto ha forza di 
avverbio, ed è lo fteflb, che dire ; In verace 
certamente : nel 5. de* Falli* 

—— non efl, Mihi Credite, non efl 
llla cotburnatas inter b abenda Deas • 

Così Properzio nell* eleg. z< al lib. 1. 

Crede mihi non ulta tu<i medicina figura efl . 
£ Marziale al Lib. 1. Epift. 16. 

Non efl , crede mihi , f apienti s dicere : 
Vivavi : ' ' 

{b) Mores diflant a carmine noflro . Pili, e 
più volte anche al lib. 1. abbiamo fentito que- 
lla feufa del Poeta , e I* udiremo anche più 
volte in avvenire , e replicandola tante vol- 
te legno è, die gli pareva difficile 1’ effer cre- 
duto : e in vero è proverbio comune: Quàles 
mores , tali 3 oratio . . . Qualis oratio , talìsvir . 
E Solone diceva : Sermonum aHionem effe fi - 
mulacrum . Dello fleffo parere è Seneca , che dtf- 
fe : Mecenati s delirine, ac mollicìem ex ipfa bo- 
mirris diriione colligi ? Udite più chiaro ai tut , 
ti Chiliafte: Ego ne ut putem diflare mores Ovi- 
dii , Catulli , Ti bulli , Propertit , Marciali s ab 
ip forum carmini busi " 

(c) Vita verecunda . Ecco in che maniera 
difende la libertà del fuo poetare ; con dar 
nome alla fua Mufa di Faceta, Allegra, lìc- 
come anche gli altri Poeti chiamano quello 
libero modo di poetare, giuoco, fcherzo, co» 
sì Marziale: lib. 1. Epig. 5. . , 

• Innocuos cenfura potefl permettere lufus„- 
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154. Magnaque pars operum mendax 3 XD" fit 
meorum , 

Plus fibi permifit compofitore fuo . \ j 

Et magna pars opcrum .meorum ejì mct 
dax , & fi&a , ) Ed una gran, parte delle mi 
opere è bugiarda , cd è finta ; eie* in quej, 
mie opere io bo detto , e rapprefentato cofe fin 
te , ed 'inventate 3 ( & ifìa pars operum perni; 
Ut plus libeitatis libi . ) E quella parte dell 
mie opere , e compofizioni , ha permeilo pi 
libertà a fe fìefla , ( compofitore fuo hoc c 
quam compofitor Jutts permìferit fi hi . } t 
quello che il compofitore di erte ha permeflf 
a fe.ftelFo , e- vuol dire e fe io ho moftrat 
qualche libertà in alcuna parte delle mie coir 
volizioni , non perciò è flato così libero i 
mio vivere ; . nò i miei coftumi fono 11 a ti' cof 
formi al mio comporre. 

15$. Ne a ( a ) li ber (b) indici um ejì animi 
fed bonejla voi unta s . 

Plurima (c) mulcendis a uri bus opta refert 

Nec liber eli indicium animi , fedvolunta 
honefta , ) Nè’l libro è indicio dell’animo 
ma la volontà, e l’intenzione con cui è Ila 
to comporto , ( refert plurima apta auribu 
mulciendis. Che porge più cofe atte a dilet 
tare l’orecchio, non perchè le fiimi buone 
ma folo per accomodarli al genio , ed al gu 
fio di chi le fente, o legge. 
jV (a) Liber. Vedi Liber al lìb- 1. 

(b ) Indicium .. Dice Ovidio , che il fuo li 
bro non è indicio dell’ animo fuo , e queft; 
falfa propolmone fi sforza a provarla coi 
varie firnilitudini , come vedremo. 

C c ) Mulceo , es , mulfi , mulfum , & multum 
addolcire , ammollire . Giccr. in contention 
Meielli : Permulfa , atque recreata ; e Varrò 
ne nella Satira , Capite pcrmulfo; lignifica an 
eh-* Placare- Salluft. Fragm. al 4. Dein leni 
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( i'a jam ira , pojìero die' li ber alti us verbispermul- 
fti funt . Ricrear e, come ora lo pone il Poe- 
ta, e l’adoprò anche Virg.al i . deir Enei di . 

■ — Ò* détiis mceventia peStora mulcet. 

! . i . . , 

i $6. (a) Acci us ejfet attore , conviva (b)T>- 
rentius ejfet , 

EJfent pugnace* f qui fera bellq canunt . 

Accius eflfet atfox; ) Accio Poeta farebbe 
atroce ; ( Terentius eflfet Convita . ) E Te- 
, ronzio farebbe mangione.; . " 

Qui canunt bella fera , eflfcnt pugnaces . ) 

1 Quelli *, che compongono verli in materia di 
guerre fiere, farebbono armigeri , 

* (a) Accius, ovvero Attius fu Poeta in Ro- 

' ma, e traduflTe dal Greco al Latino alcune Tra- 
gedie di Sofocle, altre ne compofe di propria 
[ invenzione ; parvero non ben pulite « Tul- 
lio ; ma viene feufato da Quintiliano, schc dà 
Ja colpa a quel tempo , nel quale la lingua 
latina non era ben purgata : fu più giovane 
{ di Pacuvio , al quale rapprefentò una delle 
fue Tragedie, ed ebbe gran plaufo , e benevo- 
l . lenza in Roma ; interrogato perchè non fi 
i efercitafle negli arringhi del foro , eccitando 
" gli adotti così bene nelle Tragedie ; Perche , 
rifpofe , nelle Tragedie dico , e ferito quello , che 
io voglio ; ma nel foro molte volte bi fogna tìì- 
re , e fempre fentire quello , che non fi vuole* 

- De’ verfi di Accio ne fa menzioneTullio nell* 
Orazione a favore di Archia . Quello Poeta, 
dice Ovidio , dovrebbe edere filmato atroce, 

■ e crudele , perchè tali fono fiati gli argomenti 
i de’ quali egli ha trattato nelle fue Tragedie, 
i (b) Terentius. Terenzio nelle fue comme- 
die deferive varie cene ; e particolarmente 
i nelPAndria ; non perciò ( foggiunge il no- 
i ftro Poeta, e con ragione) /deve edere filma- 
to -mangione: l’ argomento, chefa Ovidio ad 
i Augufto è quello .. Accio non è (limato cru- 
dele nè fiero ancorché abbia deferitto 1’ ani- 
mo 
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~Jnà crudele, « fiero de* Tiranni . Nè anche di' 
Terenzio fi dicejeflfcrc egli flato un mangione 
perchè ha defcritto merende , c cene ; così 
quelli , che hanno comporto di guerre , e di 
llragi non devono crederli crudeli, e fangui- 
narj: perchè 1* argomento della materia; che 
trattavano, portava parlare in tal modo : Dun- 
que ( ripiglia Ovidio in favor fuo ) nè an- 
th* io devo eflfere fìimato di vita, e coftumi 
Jicenziofi , perchè ho fcritto con qualche li- 
bertà , perchè era confacevole al mio argo- 
mento . Si rifponde : non tutti i vizj eflere 
de!l\iftcfla forte; ma alcuni componendoli , e 
leggendofene , eccitano l* animo a deteftarli; 
altri allettano 1* animo a commetterli, quali 
-• fono quelli de’ quali ha fcritto Ovidio , ed 
. anche volendoli deteftare bifogna parlarne con 
molta circofpezione . Secondo ; altro è def- 
r crivere , come Terenzio , una cena in tutta 
una commedia per follevare l’ animo dalla gra- 
vità dell’ argomento altro , come fate voi 
Signor Ovidio, che cominciate, e finite par- 
lando dell* ifteflTa materia , e riempite le fac- 
ciate , ed i libri di cofe da fempre tacerle- 
ne. Delle Tragedie, che prolungano l* ifteflb 
argomento fiero , e crudele, non corre 1* -iftef- 
. fa ragione; c dice che aveano genio chi più, 
chi meno fiero, e con quell’ atto di compor- 
re procuravano di eccitare in fe quegli fpi. 
riti pili proporzionati al foggetto dicuitrat- 
. tavano: fi può anche rifpondere , che la fic-l 
. rezza , crapula , ed altri vizj limili àon fo 
no attaccaticci, e per ciò men rei . 

3 57* Denique (a) compofui tenero; non fola. 
amores : 

Qompofito poenas (b) fola; amore de di . 

Denique non folus compofui amores tene 
►ros : ) E finalmente non fono dato folo a 
comporre di affetti teneri. 

-i Solur dedi poenas amore comporti^ . ) So 
^ a lo* 
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i ló ho pagato la pena per la mia compofizio- \ 
ne degli affetti. ' . 

.( a ) Comporto , ir, fui * pofitum . Simili po- ' 
no, mettere affieme . Vir. all’ 8. dell’ Eneidi . I 
Gomponens manibufque manus ,atque ori bus ora . 

Alle volte Edificare . Virg.alj. dell’Eneidi. 

’ Qpam tuta pojjis urbem corri ponere terra . 
Ovvero Paragonare . Salluftio parlando di 
Giugurta al ni. Ubi Metelli difla cum faólis , 
compofuit. Ornare al 4. della Georg. 

Dulcis compofitis J'piravit brini bus aura • 

( b ) Dare pcenas ; Sopportare, o clTere ca- 
ftigato. Lattanzio al iib-; 8. S ed t amen docent 
nos facra Intera quemadmodum Pcenas impii', 
funt d aturi • Così Virgil. al 4. dell’ Eneidi . ' 
'Dabis ìmprobe Pcenas . Quello verbo Do, das , 

1 fe li compone da prepolizionimonofillabe mu- 
ta conjugazione e diviene della terza, co- 
me Reddo , iti Pendo y is , ma comporto con 
altre voci, o prepofizioni, ritiene la fila pri- 
1 ma conjugazione^ Circumdo , as , circumde - 

■ di , datum , Peffundo , as , dedi , atum . Si 

:• coftruifce con varj cali , con due dativi ,.e- 

■ lignifica attribuire . Cic. al 2. degli OfRcj .{ 
Pise Marco quìdem Sejo vitto datum ; con i* ' _ 
accufativo con Ad. Cic. a Córnif*. lib. tz«.' 
Èpift.j^o. Litteras ad. te nunquam babai , cui 
darem , quia dederim ^ e Scrivendo a Quinta’ 
fuo fratello dice : Oculos autem natura nobis % 
ut equo , & leoni fetas , & caudam , & aures * 

! ac mot us animar um declinando^ dedit . In lua-: 
go del dativo gli fi può dare P accufativo 
con Ad , come fi vede nella 2. Filip. Ad fe 
pultutam corpus vitrici fui ttegat a me da- 
tum ; ovvero f accufativo con In . Cic. a 
Ter. In viam quod des hoc tempore nibìl ejb.f 
ejVuol dire ; non v* è alcun motivo, che 
! tu ti ponga in cammino : Dare eperam ali m r . 
cui'rei'. vuol dire atteudere a qualche cola .. 
Significa ancora apportare : Virg. al 121. del«- 
V Eneidi i. - , 
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""-dabit Uh minarti ar beri bus . Dare po- 
tefìatem alieni , rimetterli all* arbitrio di al- 
cuno ; ovvero dargli: autorità: lì dice anche,; 
fa ce re poteflatem alieni: Dare manus, renderli 
per vinto , &c. 

^ ******* * 
f **.*■*•** 

158. Impia nec tragicos tetigijfet (a,) Scolla 
cotburnos, (b). 

Nt patrium crine ai refexuijfet amor. 

Nec. Se v! la impia t-etigifTet cothurnos tra- 
gicos y j Ne Scilla empia lì farebbe veftita dì 
cotuino , cioè non avrebbe dato occafione di 
comporre f opra di f» Tragedie. 

-Ni amor refecmflò* crine>m patrium V ) Se 
1 adetto i ch’ella ebbe a: Mino e ,: noti l* averte 
indotta a recidere il crino’ del 'proprio padre. 

( a).- Se y II a fu figlinola di N'ifo’ Re di' Mo- • » 
gara, qual Re è- celebre apprelTo i'Pòeti per l 
un crine porporino , che avevo'irv capo , dal 1 1 
quale dipendeva il pofleffo del Regno -, onde ’ 
nutrì vaio con gran diligènza, nè : permetteva 
mai , che alcuno gli toccaflè i capelli , per- 
che era Io ftelTo tagliar!?, o fvellére il crine, 
ev. perdere il Regno Intanto Mitìoe Re di 
Gandia andò a-Megara con grand* efereito e 
potente armata per foggiogare 1 quel Regno , 
e. con ciò vendicare la morte di Androgeo fuo j 
figliuolo ucci fo ,da* Megarefi , e Ateniefi per 
invidia , effendi fopra tutti elfi deliro nell* 
armeggiare : ima nuda profittò dopo fet meli 
<R. 3. ffé dio , e amo Iti fatti d’^arme leggiti con 
fbragi dìll’unaj e dell’altra parte', perchè il 
Re. troppo cuflodivadl luo crine , dal quale di- 
pendeva; la falutc; e il ipofTelTo del Regno: ft i'j 
tanto Scilla pev fno trattenimento da una Tor- * 
re vedeva tutto 1» efereito , e s’avvide di Mi- 
noe tanto fu peri ore a tutti nel valore , quan- 
to era nella dignità ; onde fenza avvederli gli 
: * fi af- 
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fi affezzionò in modo, che fcordatafi del pa- 
dre, tutta pendeva a gli vantaggiali Minoe, 
e pcnfava anche al modo di cattivati! la di 
lui benevolenza , e fubito gli fovvene di re- ’ 
cidere il crine; ella però piena di orrore Tu- 
bi to rigettò tal penficro , ma tornando 1* i- 
fteflo penfiero, n poco à poco fatto domeftico, 

1’: indù fife all’orrendo parricidio, e di notte, . 
dice Ovidio : ( *) 

Thalamos taciturna paterno s- 

j Jntrat , & (Jjqu facinus ) fatali Nata Paventem 
Crine fuum fpoliat , prcedaque pot'ita nefanda j 
Fert fecum f Oolium fceleris^ progreffaque porta 
Per me dì os bofìes . 

Portello, ed ofterillo a Minoe, ed inficme 
con il Crine regio il Regno in dote ; ma il . 
favio, e giuftilfimo Re fdegnato per l’empio 
parricfdio da Te la difcacciò, che piena di fu- * 
rore femminile per 1* inafpettato ripudio tac- 
ciono d’ ingrato', con vomitarli appreflo mil- 
le ingiurie, che gli fuggeriva lo>fdegno ; ma 
nulla di ciò curando- Minoe ; attefe alla con- 
quida del Regno , che poco dipoi gli rendè 
Nifo, pregando gli Dei, che gli deflfero for- 
ze da vendicare queh tradiménto Entra nel-; 
la Città Minoe, e dati gli 1 ordini opportuni, 
imbarcatoli tornava al fui» Regnò; allora pii»' 
chemai Scilla agitata dallo ifdegno per Sfug- 
gire c dal Padre , e dal Regno traditi , da 
difperata gettatali nel mare feguiva la nave 
di Minoc, e raggiuntala fi attaccò artimone ; 
che veduta dal padfo defiderofo di vendicar- 
li , fi gettò dall’alto -luogo ove fi trovava , ed 
in vece di precipitare Tenti fiibito coprirli di 
pruine-* caricarli di ali aver Vigor da volare 
volò, e raggiuntala con il rofirO, e‘cón Pali tan* 
to la molcftò, che sforzata htfciò il timone a cui 
fi= teneva , già affondava nel mare. Te mutata in 
Eodola , volando non folle fuggita da quel peri-" 
coloragli artigli del Padre mutato inFafciano* 

; • v. - • *• - E que- 

- (*) Metamorph. lih.B, 
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E. quella è la ragione ( dicono i Poeti ) peccai 
il Fafciano Seguita anche in oggi la Lodolai 
( b ) Cotburno: i Borzachini , che folevano 
calzarli da gli Attori delle Tragedie, ed ave- 
vano la fuola di fugherò per comparire più 
alti ; onde Virg. nel 7. deli’ Eneidi volendo 
fpiegare un dire più follevato dilfe : 

Sola Jópbocleo tua carmina digna cothurno : 

xSp. Qyi legis Eleflram (a) & egentem men- 
ti* Orefle m , 

jEgyfli crimsn , Tyndaridofque legis . 

Qui legis Eleélram, & Oreftem egentem men- 
tis. ) Tuche leggi la Tragedia di Sofocle inti- 
tolata Elettra, ed Orcfte bifognofo di fenno . 

Legis crimen JEgylli , & Tyndaridos ; ) Tu 
leggi la fellonia di Egiflo , ed it tradimento 
di Clitennellra figliuola di Tindaro .. 

( a ) Eleftram . Per. notizia dell’ iftoria è da 
faperlì, che Agamennone andato all’ efpugna- 
zione di Troja, dov’ efercitò la carica fupre- 
ma di Generale di tutte 1’ armi , Jafciò Go- 
vernatrice del fuo Regno Clitennellra fua 
moglie con due piccioli figliuoli Orefle , ed 
Elettra ; e ritornando vittoriofo dopo 1* ef- 
pugnazione di Troja al fuo Regno , e sbarca- 
to nel, lido , fu fotto fpecie di olTequio rive- 
rito, ed accolto da Egifto. traditore , e qui , 
C 0 come altri vogliono con maggior proba- 
bilità) invitato ad un folenne convito fu am- 
mazzato , avendp già occupati i polli con il 
confenfo v ed ajuto di Clitennellra , volendo 
con elfo godere il Regno, ed avrebbe ammaz- 
zato anche Orefte , (e -avvedutali la forella 
Elettra non 1* averte mandato alfieme con 1* 
Ajo a Sqfiq Principe de’ Focenli *<che avea 
per moglie la forella di Agamennone ; qui 
elTendofi trattenuto dodici anni fa ritornò 
al fuo Regno , fingendoti MelTo di Sofio , 
avendo anche lue lettere , njllc quali avvi- 
ava Clicenaneftra della morte di Orefle ; ed 

• . effe a- 
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difendo del tutto confapevole Elettra, e co» 

I* aj.uto , e fcorta di quefta , uccife attìeme 
con Egitto Clitenncftra Tua madre , e con 
ciò vendicò la morte di Agamennone . Dì 
quello fatto vi fon due celebri Tragedie ; di 
Sofocle P una intitolata Elettra ; P altra di 
Euripide nominata Orejìe ; del quale , dicono 
le favole, edere flato invafato dalle f\i rie per 
quello parricidio , ed altre enormità , come 
abbiamo detto al libro i. perciò qui il Poe- 
ta lo chiama Egentem mentis. 

160. Nam quid de tstrico referam (a) domito - 
tare Chimera, 

Quem letbo falla X bofpita pene dedit ? 

Nam quid referam de Bellorofonte tetrico 
domitore Chimasrae , ) Imperciocché che di- 
rò io di Bellerofonte tetrico , e faggiamente 
fcortefe vincitore della Chimera. 

Quem Stbenoboca hofpita falla* pene dedit 
lctho ? ) Al quale Stenobea fua albergatrice 
bugiarda quali diè la morte ? 

( a ) Domitore Cbim<sr<e . Quelli fi è Belle- 
rofonte figliuolo del Re Glauco dotato di 
tutte le virtù per rendere amabile un gran 
Principe : pattando fu ricevuto in ofpizio da 
Preto Re degli Argivi , e ricufatc le corte- 
fi offerte , e benevolenze di Stenobea ( per- 
ciò il Poeta lo chiama Tetrico ) Regina, e 
Moglie di Preto , fdegnata quefta per tal ripulì 
fa P accusò pretto il Re , il quale non giudicò 
bene fare alcun rifentimento di vendetta per 
non parere di rompere le leggi dell* ofpitalità , 
per tanto con lettere, che rapprefentavano il 
fatto, lo mandò nella Licia da Jobate fuo Suo- 
cero ; ma quell’ iftetto non volendo imbratta- 
re la fua Reggia con il fatìgue di un Ofpite , 
e figlio di Re, con poca gente fotto pretefto 
di onore lo mandò nella, guerra , che allora 
avea contro i Solimi popoli dell’ Alia , pen- 
fiando , che quello giovane più avido della 
Tomo II. F glo* 
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fioria, che della vita, efponendofi a quel pe- 
ruolo facilmente farebbe flato uccifo da quel- 
la gente molta di numero, p feroce di genio ; 
ma avendo e fogpiog^to i Solimi e riportata 
tempre vittoria in ogni altro cimento di que’ 
molti, a’ quali l’ efpofe il Re Jobare, gli' of- 
ferì per fine d’incoronare le lue imprefe , e 
renderli gloriofo nel Mondo , di combattere, 
e fupcrare la Chimera, moflro terribile, na- 
to per opera degli Dei , ed inoperabile ad 
ogni altro fino a quel tempo . Aveva quello ‘ 
Moflro il capo, e petto di Leone, vomitan- 
do fpeffò globi di fuoco , il corpo di Capra, 
e 1’ ellremità di Drago ; parve al generofo 
Bellerofonte imprefa troppo eccedente alle fue 
forze , nulladimcno non fi perde d’animo, e 
raccomandatoli agli Dei ebbe da Nettuno il 
Cavai Pegafo , e cavalcatolo volò per f aria , 
ed affali la Chimera', e dopo un lungo con- j 
trailo , e gran pericolo , alla fine l’uccife , 
per il qual fatto , e generalità affezionatogli! 1 ! 
il Re Jobare, gli diè la fua figliuola Calfan- 
dra forella di Stcnobea per moglie, e la metà ( 
del iuo Regno per dote , il che rifaputo da 
Stenobea tanto gli difpiacque , che con le 
proprie mani fi uccife , e porrò la pena del 
fuQ, misfatto . La verità fi è, che Chimera è 
un Monte nella Licia, che manda fiamme, e 
nella fommità abitano Leoni, nel mezzo pa- j 
fcolano Capre, ed altri piccioli armenti , nel 
fine Draghi , e Serpi , e perchè Bellerofonte 
rendè abitabile quello monte , hanno prefa 
oqcafiqìie i Poeti di fingere la Chimera nel 
mondo , che abbiamo detto , di cui dice Lu- 
crezio lib. 5. 

Prima leo.pofìrema draco, media ìpj'a Chimera. < 
Plinio al lib- 2. cap. 10 6. di quello Monte; 
dice: Flagrai in Pbafalide moni Chimera , O* 
f uidem immortali dii bus , & notili bus fiamma : 
ignem ejus accendi aqua , estingui vero terra , 
aut fot no 3 O'c- 
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lói, j Quii loqur.r ( a ) Hermionem > quid te 
(b) Scbeneja virgo V 
Teque Mycanxo (c) Pbcebas amata duci? 

Quid Iòquar Hermioncm ?) thè dirò io di 
Ermione ? ( quid loquar te virgo Scheneja , 

& te Phoebas amata duci M/censo? ) E che 
dirò di teAtalanta figliuola d..‘l ReScheneo, v 
di te Cartandra, Sacerdoteffa di Febo, amata 
da Agamennone Re de’ Miceni ? 

(a) Hermiomm . Fu Ermione figliuola di 
Menelao , e di Elena , fpofata ad Orefte fi- 
gliuolo di Agamennone da Tmdaro avo ma- 
terno, e nulla di ciò rapendone il Padre Tuo 
Menelao , militando allora nella guerra di 
I Troja, la p romite a'Pirro figliuolo di Achil- 
le . Finita la guerra , ed clfendofi Caputo da 
Pirro che Ermione fi tratteneva alla Reggia^- 
di Agamennone , andò colà per prenderla , eh* 
i facilmente gli fu concerta da Egitto, dopoché 
quelli avea di già ammazzato Agamennone , 
ed Prette fi era porto in ìalvo con la fuga 
(cqjjk;' abbiamo detto nel dittico 159.) uccilo 
poi Pirro nel tempo di A polline Deifico da 
Qrefte, ripigliò quelli la fua Ipofa, della qua- js 
le cosi parla- Virgilio al 3. dell’ Eneidi . 

qui deinde fecutus 

Ledxam Hernuonem , Lacedcmoniofque Hy - 
mentcos . 

(b) Scbeneja Virgo è Atalanta figliuola del 
Ile Scheneo : defiderofa di confervarfi celibe , ri->. 
fiutava ogni offerta di maritaggio, vivendo nel- 
le felvc, e per chetare tutti che la chiedevano , 
fi offerì a chi vinta f averte nel corfo, erten- 
do erta affai agile, e veloce, e chiunque fort*e 
da lei fuperato dovette in pena foggiacel e alla 

I morte; così ella parla al io. delle Metam. 

Nec fum poti end a nijì , inquit , 

ViBa priuscurfu, pedibus contendite mecum , 
Premia veloci conjux , tb alami que dabuntur ; 

Mori preti um tardis ; ea lex certami ni s ejìo « 

F z Che 
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- Che fc per il rigore della condizione molti 
fi ritirarono , molti anche egualmente avidi 
del premio , ed ambi zi oli del corfo foco fi cimen- 
tarono, ma furono tutti fuperati, ed ucci fi . 
Ippometve nipote di Nettuno raccomandatoli a 
Venere , ed ammaefirato da efTa , ricevè tre 
pomi d’ oro coiti dagli orti Efperidi , e l’ iflru- 
zione, che fuperato da Ataianta gettaffe fuor 
di ftrada» e quanto lontano potefTe uno diedi, 
onde trattenutati Atalantatper raccoglierlo , 
pigliaffe elfo avvantaggio: con tal’ irruzione 
ii efpofe-Ippomene al corfo , e già fi racco , e 
luperato da Ataianta dopo un lungo tratto di 
via , fi fervìdell’ ifìruzione diVenere, e get- 
tò uno de’ pomi, che veduto dall’ avverfaria , 
allettata dalla bellezza, e fuo prezzo, ufcìdi 
fi rada per prenderlo ; Ippomcne intanto fer- 
vi tofi dell’ occafione con appJaufo de’ fpetta- 
tori pafsò avanti , .ma in breve ripigliato il 
corfo Ataianta lo raggiunfe, e lofuperò; on- 
de gettò il fé; ondo, c poi anche il ferzo po- 
rno, che Ataianta vinta dall’ avidità pur vol- 
le raccogliere ; non avvedendoli , che .oltre 
il tempo perduto, fi aggravava di quel pefo , 
del quale fi allegeriva ìppomene : per tanto 
avvenne che: ( *) 

Preterite ejì Virgo , duxit fua. premia Vitlor . 

( c ) Phccbs.s , phoebadis . Sacerdote , o Sacer- 
dotefia di Febo : qui s’intende Calandra fi- 
gliuola di Priamo, e di Ecuba , SacerdotefTaj 
di Febo, a cui fingefi deffe virtù l’iftefTo Fe- 
bo di predire le cole avvenire , ma poi con- 
tro ella 1 (legnato , perchè voile effe re collan- 
te in confervrrfi pudica, nè potendo levar la 
virtù concefTa>e, fece sì, che niuno deffe fo-l 
de a’ Tuoi Vaticinj ; onde non le crederono 
quando e Torta va i Tuoi Trojani a non intro- 
durre quel Cavallo nella Città, perchè fareb- 
be fiato la rovina di tutti, e contro il di lei 
viticinio, di cui al z. delle Enei-Ji fi legee 

Ut 

-(*) Metamorpb. fjb, io. 
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Ut monjlrum infai ix /aerata ftJìiniHS arce. 

: i Tane etiam fatis apsrit Caffandra futuri s 
Ora , Dei juffa , non unquam eredita Teucris. 
Anche nel 3. gli predille la gloria, che do- 
' vevano avere in Italia gli fteflì Trojani . 

Sola mihi talee cafus Caffandra canebat . 
(Nane repeto b§c generi portendere debita nojìrof 
Ft'fepe Hefperiam , f<epe Itala Regna vacare ) 
Sed quis ad Hefperiie venturo s litora Teucro e 
\ Crederete aut quem tumVates Caffandra ma* 

\ veret ? 

Ma poco importa che i Trojani non cre- 
deflero le glorie, che in Italia doveTcro con- 
feguire i loro pofteri; ma troppo importò ad 
Agamennone chiamato qui dal Poeta Duci 
Mycentio , perchè gli coftò la vita : a quello 
Re toccò in forte Calfkndra nel dividere le 
I fpoglie di Troja e per le fue virtù da luì 
amata, ma poco creduta , conducendola feco 
al fuo Regno: gli predifie lo fcempio , che del- 
! la lua vita voleva far Clitenneltra fua mo- 
glie^ acciò fi guardale ; ma non credendo, e 
non guardandoli, avvenne anche a Caffandra 
quello, che abbiamo detto al dittico 159. ef* 
fere avvenuto ad Agamennone . 

162. Quid ( a) generarti Pelì<e } . quid ( b ) T he- 
fea ? quidve (c) Pelafgum -, 

Iliacam tetigit qui rate primus bumum ? 

Quid loquar generum Peli*? ) Che dirò dì 
Admete genero di Pelia? ( quid loquar Tbe - 
fea * ) Che dirò io diTefeo? (& quid loquar 
Protefilaam , qui primus Pelafgum tetigit hu- 
mum Iliacam rate * ) E che dirò- io di Pro-f 
teftlao , che primo de’ Greci approdò ne’ Porti 
di Troja con la fua Nave? 

(a) Generum Peliti. Quelli è Admete, eh* 
ebbe per moglie Atcefte figliuola di Pelia , per- 
ciò viene dàl Poeta chiamato- Generum Peliti e 
i fu egli Re della Tenaglia amato da Apolli- 
ne, per mezzo di cui ottenne dalia Parche di 
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fapere il giorno, di cui dovevano tagliare lo 
ftame della lua vita, cd aggraziarlo, fe altri \ 
in fua vece fi folle offerto alta morte; nò tro- 
vandoli alcuno di tanti fuJditi , ed amici be- 
neficati da lui , fi offerì Alcelle fua moglie , \ 
e morta effia ordinò Admete , che eh conti- 
nuo cantarli dovelTero alla fua prefenza le 
Nenie ,, e cantilene foibe a cantarli ne’ fune- 
rali, fino a tanto , che per opera di Apolli- 
ne molla a compaffione Proferpina , liberata- 
la dall’ Inferno tornò in vita, ed al Regno . 
Altri variano quella favola , e dicono , eh* 
Ercole andato all’ Inferno la riconduce , e 
redituì al marito Admete . Quella sì gran be- . 
nevolenza di Apolliné ad Admete ebbe origi- 
ne dalle- cortcfie , eh’ elfo Apolline ricevè efer- . 
citando I’ officio di Pallore delle mandre di Ad- 
mete, allorché fcacciato dal Cielo, per aver 
uccifo i Ciclopi, che fabbricavano i fulmini, 
co’ quali fu percofio Efculapio fuo figliuolo, 
fu privato della'divinità , ed in fembianza uma- 
na coftretto a vivere in quella ferviti! per no- 
ve anni, e fu sì ben trattato, che fi tenne in 
obbligo a corrifpondere in quello modo al Re 
Admete. Calimaco però contro quella favola 
ricevuta da tutti i poeti , nell’ Inno , che 
compofe ad A polline , dice , che tal 1 officio 
di pallore fu da effio efercitato per la bene- 
volenza, ch’egli ebbe a quello Re. 

( b) Tbefea . Quello, fu figliuolo di Egeo Re 
degli Ateniefi : .crefoiuto, s’invogliò tanto d” 
imitare , ed emulare Ercole , che. non tralaiciò . 
alcuna impreca per difficile, ch’ella foffie per 
acqui darli onore , e gloria ; moffie guerra , 
e vinfe le Amazzoni , Donne bellicofe , le 
quali , foggiogata una gran parte dell’ Alia , 
e la maggior parte dell’ Europa , avevano 
riempiuto di fpavento il tutto, non trovandoli 
chi potelfe refillergli ; vinte da Teleo , latta 
prigione con 1’ altre la Regina di effe Ippoli- 
ta, la prefe anche per moglie . Uccife Creonte 

Re 
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Re. di Teb'e , quale avea ordinato - , che noti 
fi dette fepoltura a’G-eci, che morivano nel- 
' la 'guerra di Tebe : Uccife parimente il 
firo attai fiero , che racchi ufo nel Labirinto 
di Creta pafcevafì di carni umané^ al quale 
gli Ateniefì, in pena di avere ammazzato An- 
drogeo , ogni anno mandavano fette de* loro 
giovani , e cavati a forte per effe re divorati 
da detto Moftro; quefta difgrazia toccò a Te- 
feo il terzo anno, da che cominciò queft’ in- 
fime tributo; ajutato però dal Coniglio , e 
prevalutofi delle armi fomminiftratcgli da À- 
riadne figliuola di Minoe Re di Candia am-, 
mazzo il Moftro , c con il filo datogli dall*' 
ifteffa ufcì dal Laberinto. Vinfe i Centauri f 
come abbiamo detto al lib. 1. Andò con Pi- 
ri too fuo amico all’ Inferno per Pì-ófcrpina , 
ove ri ma fio per qualche tempo prigione , vi 
andò Ercole, che grandemente l’amava, ve- 
dendolo cosi genero fo , ed a fe limile , libe- 
rollo; vedi al lib. t. Pirituo. Fatte quelle, ed 
altre imprefe già vecchio tornava al fuo Re- 

f no di Atene , ma fcac.ciatone fi portò all* 
fola Sciro unadèlle Cicladi , ove accolto cor- 
tefemente , fu poi fatto morire da Licomede 
Re, o pure, (come altri dicono) patteggian- 
do dopo cena al fuo folito , cafualmente ca- 
dè in un precipizio. Con quelle opere ( dice" 
Ovidio ) Tcfeo ha dato gran materia alle 
•Tragedie, ed a’ Poeti di comporre di fe . 

(c) Pelafgum. Il Poeta parla qui di Pro- 
tefilaouno de’ principali Signori della Grecia, 
a cui ettendo flato predetto dall’Oracolo, che 
andando egli alla guerra farebbe flato il pri- 
mo a morire, non volle fottrarfi da quel pe- 
ricolo ; ma andato , ed ettendo il primo dì 
tutti a sbarcar dalla Nave , fu anche il pri- 
mo ad ettere uccifo , e 1* ucciforè fu Ettore 
figliuolo del Re Priamo , in cui fi abbattè . 
Viene chiamato con l’ addicttivo Pelafgum , 
perchè Pslafgi fono detti que’ popoli , che. 
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venuti dall’ Arcadia abitarono P ultima par- 
te della Macedonia nella Tenaglia , fituat* 1 
nel Cherfonefo o Peloponefo , volgarmente 
oggi detto la Morea , da* quali difeendeva 
Protelilao . 

163. Huc (a) Jole (b) Pyriique parens j bue 

( c ) Herculis ùxor , » 

Huc accedat ( d ) Hylas ( e ) Hyliadefque puer. 

Huc accedat Jole , ) Si aggiunga a quelli Jo- 
Je, ( & parens Pyrri , ) c Deidamia madre di 
Pino , ( uxo.r Herculis accedat huc , ) Me- 
gara moglie di Ercole fi aggiunga qui al nu- 
mero di quelli che abbiamo. riferito' , ( Hy- 
las, & puer Hyliades accedant huc. ) Ed Ilo 
figliuolo di Teodamante , ed il giovanetto 
Trojano Ganimede fi aggiunga con quelli . 

(a } Jole fu figliuola di Eurito Re di Eca- 
lia , ricercata ai padre da Ercole per moglie 
del fuo figliuolo Ilo , la cancette , fe però 
combattendo feco , P avette fuperato in un 
torneo ; ma vinto che fu , non volle alta- 
mente ottervar la prometta al vincitore; on- \ 
de fu uccifo da Ercole, ed abbruciata la Cit- 
tà di Ecalia, fu condotta via Jole, e li diè 
per moglie ad Ilo . 

(b) Pyrriqus parens : è Deidamia figliuola 
del Re JLicomede , dalla quale Achille ebbe 
un figliuolo , che chiamò Pirro ; di quello 
parla Stazio nell’ Achilleide. > • 

( c ) Herculis uxor . Quella è Megara figliuo- l 
la di Creonte Re di Tebe, quale avendo co- 
nolciuto il valore di Ercole , glie la diè per 
moglie, ed amando il genero , come proprio, 
ficlio, gli diede anche il governo della Città. 

(d) Hylas. PafiTando Ercole con la moglie 
Dejanira , e con Ilo fuo figliuolo p.u* lo lla- 
to di Teodamante , e chiedendo per il figliuo- 
lo indebolito , e languente qualche rilloro , 
negatogli da Teodamante , andò Ercole con 
alcuni de’ Tuoi alle mandre degli armenti, ed 
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wccife un Bue per mangiare con la Tua comi- 
tiva; del che avvedutoli. Teodamante , chia- 
mò alcuni in Tuo aiuto, per vendicare quel- 
la violenza del Foraftiero non conofciuto ; ma 
Ercole ancorché fopratfatto dal numero, tan- 
to fi ajutò con i Tuoi pochi, che uccifeTeo- 
damante , e polli in fuga gli altri, conduce 
feco Ilo figliuolo di Teodomante , che fem- 
pre amò come proprio ; anzi feco il condu- 
ceva con gli altri Argonauti nella conquifta 
del Vello d ? oro in Coleo ; ma efiendofi rotto 
il remo di Ercole sbarcò averne con Ho per 
provvederli- di un altro dalle felve della Mi- 
na, e (tracco, e fftibondo mandò Ilo ad attin- 
gere un poco di acqua dal fiume vicino det- 
to Afcanio, ed elTendo l’acqua bada, egli ap- 
poggiato col petto in fu di un fallo nell’ im- 
mergere in quelle acque il vafo gli sfuggì di 
mano ; eftendendo il braccio per ricuperarlo 
portato dal pefo del corpo caddè nel fiume t 
da quello fatto prenderono occafione i Poe- 
ti a. dire, che Ilo fu rapito dalle Ninfe . Er- 
cole vedendo , che Ilo non ritornava , per 
defiderio di trovarlo lafciati gli Argonauti , 
andò cercando per tutta la Mifia , rin in dar- 
no : di quello ne parla Giuvenale alla prima» 
Satira. 

• . • 

Aut multum qu<efìtus Hylas , urnamque /e— 
cutus , &c. 

Quindi è venuto , che per proverbio fi di- 
ce , Hylam inclamas -, a chi chiama-, e non 
gii fi rifponde . 

CO Hyliadefque puer - , quelli è Ganimede 
da Ilio Citth di Troja, e figliuolo di Troè* 
che veduto da Giove cacciare net monte Ida. 
comandò alla fua aquila , che lo rapiffe ,- e 
quella prefolo con gli artigli , lo trafport^ 
in Cielo-, dove ferve Giove di paggio ; dicor 
no le favole . • * * ^ 
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164. Tempore deficiar, tragicos ft perfequar ignei, 

Idixque meus capiat nomina nuda (a) li ber . ; 

Deficiar tempore , fi perfequar ignes tragi- 
cos, ) Mi manca il tempo, fe feguito ad ef- I 
•porre le fiamme , e gli affetti rapprefsntati 
nelle Tragedie. ' 

Et vix liber meus capiat nomina nuda . ) 

Ed appena il mio libro cape i foli nomi , 
fenza efporre alcun fatto di quelli , eòe fanno 
il primo perfonaggio alla Tragedia 

(a) Ltber vedi al lib. 1. /Liberi'" 

i5$. EJl & in obfcoenos (a) deflexa tragcedia u 

rifui > r • ' ‘ '• ' ‘ 

Multaque preteriti verba pudoris habet . 

Et Tragcedia deflexa eft in rifus obfcce- 
,nos,) E la Tragedia inflituita per racconto de 9 
fatti luttuofì , ed avvenimenti malinconici , la- 
Jciata la' ferie td propria di trattare tal mate- 
ria , ( defiexa eli in rifus obfcoenos, ) è fia- 
ta ufata per trattare di cole troppo allegre , 
libere , ed immonde . / 1 . . 

Et habet verba multa preteriti pudoris . ) 

E contiene in fe molte parole contro la ve- 
recondia ftrapazzata. 

(a) Deflexus , xa , xum , participio deriva- 
to dal verbo Defletto , is , ex/, exum , ftorcere , 
o piangere altrove . Plinio lib. i7.cap. 23. Al- 
tera deflexa vite , vel palmite juxta fuam ar- 
Jxìrem t Si. prende anche metaforicamente, co- 
irne diffe Cicer. al 1. De Divin. Amnes in 
alium jcurfum contorti > & deflexi • Cosi 1 ’ 
adopra qui Ovidio ; perchè il dritto corfo 
della Tragedia fi è parlare di co fe mefte y ^e 
ingerendo penfieri malinconici far piangere £ 
ora però, dice il Poeta, la Tragedia ha pie- 
gato , e voltato altrove il fuo cammino , e 
-parla di cofe libere, ed immonde, e provoca 
a rilo . ' - - . ; . - . 
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i65. Nec noat ( a ) auEtori fjnollem qui fede 
( b ) Acbillem , 

Infregiffs fu h' forti a fa&a mortis . • v . - 

Nec nocet au&ori, qui fecit Achitlem mol-- 
lém j infregiffe fa<ffa fortia modis fuis . ) Nè 
nuoce all’autore, il quale rapprefentò Achil- 
le molle, cd effeminato, l’avere indebolite^, 
e fnervate le di lui opere generofe defó^ìtte 
co’ Tuoi verfi . . . littii. / 

(a) Auóiori . Si può intendere Omero , il 
quale feòbene ne’ Tuoi yèrfi, fece comparite A- - 
chille forte, c generoso, nondimeno pare gli 
fm infitte la gloria , mo Arandolo anche effe^ 
minato, e troppo impegnato particolarmente •• 
nelle pretenfioni di Brifeide. 

^(b) Acbillem . Achille fu figliuolo di Pe-> 
la o, e di Tcti , che per 'rendere immortali i 
figliuoli , li copriva la notte con il fuoco , e •• 
morendole tutti, bagnò Achille , che fu l’ul- 
timo a nafeere, con 1’ ambrofia il giorno , e • 
la notte lo copriva con il fuoco, nel qual at- 
to fu trovata da Peleo , e fOpramodo difpia- • 
ciutogli abbandonò l’ im prefa , e fi ritirò a vi- 
vere con le Nereidi : lafciato dalle madre, fu 
chiamato Pirofio , che lignifica liberato dal fuo- • 
coi fe poi ebbe nome Achille , che nell’ idiomi 
greco vuol dir efenza labra ^ fu perchè bambino 
lambendole con la lingua, allcttato dal dolce 
dell’ ambrofia, .con cui erano afperfe dalla ma- 
dre , furono in qualche parte offe fé dal fuoco 
Altri però dicono, che la madre l’attuffò nell* - 
acque fiigie, onde non poteva effer ferito, 1 fe v 
non in quella parte del piede, per la qual te- - . 
nendolo la madre, non fu toccato dall’ acque. - 
In quell’ età lo pigliò ad allevare Chirone , , 
che l’ ammaeftrò nel Tuono di tutti gli Stromén-/- 
iti, e neliaMufica, ma affai meglio nel ma^eg- • 
gio dell’ armi . Saput;ofi per mezzo dell’Ora- - 
colo , che Achille farebbe fiato ammazzato nd< - 
la-gUerra, che.i Greci- avrebbono fatto a’ Tro- - 
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jani , fu nafcofto con abito femminile irt S i*. 
tone , una delle Gicladi , tra le figliuole dei 
Re Licomede . Apparecchiatili in tanto i Gre- 
ci per andare alla guerra, contro Troja, fe- 
cero, conforme il coftume, i Sacrifizj , e di- 
mandarono , eh’ efito avrebbe avuto quella 
guerra: fu loro rifpofto, che la guerra fareb- 
be Hata lunga, e fangui no fa , e che mai non 
fi farebbe efpugnata Troja , fe non vi foffe 
andato Achille : per quell’ Oracolo fi cercò 
molto tempo Achille , ma fempre in damo ; 
alla fine fi feppe il luogo dove flava nafcofto 
fotto abito femminile , onde riufeiva. altret- 
tanto difficile conofcerlo . UlilFe fi offerì a /co- 
prirlo: fintoli mercante fi avviò con una gran 
fuppellettile di ogni forte di merci , tanto 
donnefche, quanto virili, e guerriere : giun- 
to colà tutte quelle donzelle fatteglifi attor- 
no fi appigliarono a’ fpecchi , a* vezzi, fmani- 
gli, e cofe limili: folo Achille diè di occhio, 
e di mano all’ armi , dal qual atto fi conob- 
be quello elfcre Achille , e fu invitato, e {li- 
molato alla guerra : v’ andò , e fece opere 
fegnalate. , ed illuftri , come racconta Ome- 
ro ; febbene per le differenze, ch’egli poi eb- 
be con il Re Agamennone per caufa d’Ippo- 
damia , fdegnato partì , nè mai potè nè con 
preghiere ne con offerte elfere indotto a ri- 
tornare ; ma uccifo Patroclo fuo amiciffimo, 
tornò , e vendicò tal morte con la morte di 
'Ettore uccifore di Patroclo . Achille poi af- 
fezionatoli a Poliffena , la richiefe per fpofa 
al Padre fuo Priamo , promettendogli , che 
avrebbe combattuto a favore di Troja. Rice- 
vuta tal’ ambasciata Priamo , promife di fodf- 
disfarlo , e che 1 ’ appettava nel l empio di Apol- 
line per confegnargli la Spofa : v’ andò Achille-, 
e Paride nafcofto da Priamo nel Tempio con 
una faetta Bucci fe . Quella morte, differo i Poe- 
ti , elfere fiata pianta dalle Mufe in terra , e dal- 
le Nereidi in mare , e 41Ò perchè fu accampa- 
si 
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guata il Tuo funerale con var) iftrumenti; ecf 
effendofì in quel giorno, a cala folle vata tem? 
pefta nel mare , finfero che le Ninfe agitale, 
dal dolore piangelìero , e poneflfero in confu-, 
fione con la loro agitazione quell’ elemento.. 

167 -Junxit (a ) Arijìides Milejta crimina fecum , 

Pulfus Arijìides nec tamen urbe fua . 

Ariftides junxit crimina Milelia fecum : ) 
Ariftide fcriffe le fcelleraggini del Popolo Mi- 
lefio , accomodando un tal argomento all’in- 
clinazione del fcellerato fuo genio . 

Ne.c tamen Ariftides pullus fuit urbe fua. ) 
Non perciò Ariftide. fu fcacciato dalla fua 
Patria . 

(a) Arijìides . Scriffe quello Autore le mor- 
bidezze, e le delizie, a cui erano dediti que* 
di Mileto , Città della Jonia : così dice Lu- 
ciano ; e Plutarco nella vita di Graffo affer- 
ma, che quelli libri chiamavanli Milelii . 
Senatu coatto Seleucenftum intulit lafcivos 
Libros Arijìidis , Milejìacos inferi ptos . 

* ★ * . 

aò8. Suntqueea dottorum (a) monumenti^ mi- 
xta virorum , 

Muneribufque, ducum public a fatta patent . 

Et ea J\ cripta mixta funt monumentis viro- 
rum doflorum . ) E quegli fcritti , ancorché 
contentino cofe poco onejìe , fono però polli 
tra i volumi , e le memorie degli uomini dotti . 

Et nauneribus ducum faéìa publica patent 
lettoribus . ) E per benefìzio degl’ Imperatori 
que’ fatti divenuti pubblici, fono efpofti alla 
curiolìtà de’ lettori . 

( a ) Monumentum è lo fteffo che Monimen - 
tum % } proviene dal verbo Monco , c vuol dire 
ricordo di alcuna cofa; perciò i fepoiori (i di- 
cevano Monimenta , perchè ricordavano a’ vi- 
vi la njorte, che loro doveva avvenire . Viai^v 
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tono al lib. 5. della lingua latina dice : Moni-', 
xnsnta a Movendo , quce fuvt in fepulcris , C> 
ideo fecundum viam , quo prxtereuntes admo- 
neant , ©* J'e fuifje , & ilio s effe mortales . Ab 
eo cxternque /cripta , ac faóia memori x caujfa 
Movimenta diSa . Si dice anche Monurrtentum 
il dono , che li fa ad un amico , acciò fi ri- 
cordi di lui: così di Virgilio al 5. dell’ Eneidi : 

quem candida Dido 

Effe fui dederat Monumentum , & pignus 
amoris . 

iSp- Neve peregrinis tantum defendar ab armis , 
Et Romanus habet multa (a) jocofa Itber . 

Et ne ego defendar tantum ab armis pere- 
grinis; ) È per non difendermi folamente con ; 
l’armi, cioè con gli efempj degli fìr avieri . 

Et liber Romanus habet multa jocola . ) 
Anche i libri componi dagli Autori Roma- 
ni contengono molte cofe libere , e giocofo . 

(a) Jocofus , a um , cofa giocofa , ed alle- 
gra ; fe bene qui il Rocta lo prende per cofa 
libera , ed invereconda . Cic. al 1. degli ot- 
tìcj : Si de rebus feriis loquatur , Jeveritatem 
adhìbeat : fi de Joco/ìs leporem : proviene dal 
nome fuftantivo focus , ci , e nel plurale dice 
foci , ortcm , o pure nel genitivo neutro Jò- 
ca , orum : Marziale al Lib. 1. Epig. 5 . 

Covfuevere jocos vejìri quoque /erre trìumpht • 

E Gellio al lib. 12.- cap. 2. Infuljì b omini s *■ 
foca non preterito j cosi Ciccr. ed altri Autori . 

170.' Utque fuo MaYtem cecinit gravis (a) En- 
ni.us ore , y 

Envius ingenio maximus , arte rudis . - 

Et ut Enni-us gravis cecinit Martem ore r 
fuo . ) E lìccome Ennio Autore grave can- 
tò , e compofe veili , avendo per . l'oggetto * 
Marte, e fatti d’armi. 

■I^nius inquarti, maximus ingenio, rudis. ar- 
te- )y 
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te» ) Etimo, dico, grandiflìmo per I T ingegno . 
ma ro^zo per T arte, e fuo modo di dire. 

(a) Ennius . Poeta aflfai antico , e grave - 
per lefentenze, e nell’ in venzione moftrògran- 
-d’ ingegno , ma rozzo nella frate: compolè fra 
1’ altre cofe gli annali , e la feconda guerra . 
di Cartagine, e tutto fi è perduto, eccettua- - 
ti alcuni verfi , che in poco mutati ( per 
quello che dice Macrobio ) Virg. gli ha fat- 
ti Tuoi ; nè Virg. Io iiega per quanto riferi - 
fee il Merola fcrivendo : Unde Maro dicere Jo - . 
lebat , J'c ex ftercore Ennii aurum collidere. Era ; 
Ennio if familiare di Scipione Africano , e lo 
feguitava anche alle guerre , e per quanto fi , 
dice, fu fcpolto nella Sepoltura degli Scipio- 
ni : Catone e (Tendo già vecchio fi fottopofe . 
a quello , dal qual imparò la lingua -Greca ; 
morì di dolore di gionture; cioè di chiragra , 
o podraga , o deli’ una, e dell’ altra , cagiona-, 
tagli dal vino , a cui.era molto dedito , on- 
de ebbe a dire Orazio Epift. xix. lib. t. 
Ennius ipfe Pater nunquam nifi potus ad arma 
Profiluit dicenda , &c. 


iji. fa') Explicat ut caujfas rapidi Cb) La- 
ere ti us ignisy. 

( c ) Cafuru rnque triplex v atte inaiar opus. 

Et ut Lucretius explicat cauflas ignis rà- 
pidi , ( E ficcome JLiicrezio (piega le caufe 
dei fuoco veiojce , o fa del fulmine , o pure . 
delV elementare . . 

Et ut vaticinatili* opus triplex cafuru ni • ) . 
E ficcome predice , che 1’ opera compofìa di , 
tre parti farà per cadere . . ,'t^ 

(a) Explico , as , avi , atiòn , ovvero.. ex- r 
pii cui y icitum , i piegare, di (tendere , e fi di- 
ce di quelle cofe, che fono involtate con pie- 
ghe, come fono le vedi , e cofe figlili : fi a? * - 
piica anche ad altre cofe: Marziale aliib.iJ... 
Epig. 70, dice del Pavone 
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Mirar is quoties gemmante* explicat ala* *’ 
e l’ i Hello Ovidio: ■ i. 

— — 1 atque explicat enfem . 

Explicare aciem , ovvero agmen , di cefi nel- 
lo f'quadronare dell’ Efcrcito , per fare la raf- 
fegna , o per venire a battaglia. Liv. nel 4.. 
Planìciem in medio non parvi s modo ex cur [io- 
ni bus ad prtelia , fed vel ad Explicandam utrin- 
que aciem fuis ampi am babebant . Così fi di- 
ce : Explicare Epijlolam , ovvero litteras, j c 
vuol dire difìgillare, e fpiegare; Explicare fs 
laqueis , & periculis , liberarli da’ lacci , e da’ 
pericoli; fi applica anche all’animo, e fi dice 
{piegare cofe difficili ad intenderli 1 Cic. al Tuo 
Att. al lib. 13. Quod me bortaris , ut eos dies 
conjumam in philofopbia Explicanda : ed al 
libro io. feri vendo allo flelTo : Meas cogita - 
rione* omnes Explicavi tibi Superiori bus Ut- 
ter is . 

(b) Lucretius . Poeta antico, di cui abbia- 
mo l x opere , ed Ovidio nelle fue Elegie fi 
duole che alla fine del mondo debbano man- 
care , e perderli : 

Carmina J'ublimis tunc funt peritura Lucreti , 
Exitio terra s cum dabit una dies. 

Scritte quello Poeta in fei libri , che com- 
pofe , le càufc delle cofe naturali : quelli era 
nell’errore di coloro, i quali dicevano , che 
doveva dillruggerfi ogni cola; e chiaramente 
lo fpiega qui Ovidio con dire: 

Cafufum triplex opus , ed intende che. carie- 
rà, e mancherà il Cielo, il Mare, e la Ter- 
ra e più chiaramente 1’ elprefle nelS-de’fuoi 
libri con dire: 

Principio Maria , ac Terra * , Ccelumque tuere , M 
Horum nafuram triplicem tria corposa , 
Menimi 

Tres Specie s tara diffimiles , tria tali a texta , 
Una die s dabit exitio : multoSque per anno s 
Sujìentata ruet mole * , & macbina Mundi , 

Lo fletto! ‘dice OvUJjo , volendo consolare 
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Livia moglie di Augufto nella morte di Dm* 
fo iii<> figliuolo : 

Ecce necem intentarti Cisto , Terneque Fret.oquc 

Cafurum triplex vaticinatur opus . 

(c) Cafurus , ra , rum , participio futuro,, 
che caderà che fard per cadere , dal verbo ca~ 
do, is, cecidi , cafum , del quale fi è parlato 
in quella Elegia al dift. 74.. 

Altri leggono diverfamente quello pentame- 
tro , in vece di Cafurum leggono : 

Qafurumque triplex vaticinatur opus . 

* *. 

172. (a) Parfuìtexìgui (b) fimi li f qui ( c ) /;- 
centi a ( d ) Calvi , 

Jfetexit var.iis qui fua furta modis.. 

Par, & fimilis fuit licentia Calvi exigui 
Pari, e limile fu la diflolutezza di Calvo pic- 
ciolo di llatura. 

Qui detex.it furta fua . modis. variis . ) Il 
quale feoprì le lue rapine , e fcelleraggini con 
varie forti di verfi . 

(a) Par con i fuoi compolli . Compar , Dif. 
pat' y lmpar , Sépaf, &c. tutti dello fielTo ge- 
nere neutro , e terminano nell’ ablat. in È., 
ovvero in i , e fe bene Par fi fa lunga, negli 
altri cali però fi fa breve ; fi congiunge con 
il genitivo, o dativo, come fi vede in Cicer. 
ai 3. dell’ Órat. Jambus par Gborei , fed fpa~ 
tio par , non Jillabis ; P ilìeflfo Cic. de’ chiarì ' 
Orat. Si par in nobis atque in ilio feientia 
fu. {Jet, Alle volte s’ intende in una coppia , 
come Pari bus equis utebantur Romani in pr.tf- 
lio , ut fidante altero , tranflirent in fìccum . 

Si prende anche per cofa ragionevole , e giu- 
fta : Quint. lib. $. cap.. u. Si propter matri- 
monia violata urbes everf <e funt , quid fieri aduf - 
vero par ejì ì Parum effe vuol aire edere l'uf- 
ficiente, o nell’ efgguirc, o qelrefillere ad al- 
tri ; 
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tri: Quint. Declam. i$. AJpicìo par lahwibm 
corpus. Par facere : vuol dire compendi/e in, 
qualche modo il tolto , o il ricevuto da al- ' 
tri : Plinio nel fuo Panepirico : Parens tibi 
imperi uni dediti , tu illi reddidijìi : folus er?a 
ai hoc (evi , qui prò muneire tanto paria acci- 
p bendo fscijìi . Par pari referre : vuol dire ren- 
dere altrettanto quanto fi è ricevuto. Pianto 
da quello nomcP^r al fuo (olito ftile ha for- 
mato il (upei dativo PariJJìmus ed ha lafciato 
fcriùo nel Curcul. Eodem bercle , vos pono , 
pari [fimi eftis illis . Giuncare a paro, o (pa- 
ro Par Impar ludere: Svetonio al cap.7,1. ri- 
ferifcs di Àueufto, che feri vendo alla figliuQ' 
la le dice : Mi fi tibi ■ denarios ducentos quivi 
qu agiata , quos fingulis convivi s de derum , fi 
vellent inter fe inter ccenam ve! talis , vel par 
impar ludere . Così Orazio alla Sat. 3. del 
lib. 2. de’ Serm. dice:. 

Ludere par impar , equitare in arundìns 
longa . 

( b ) Similis nome adiett'vo (ì accoppia 
col genitivo, e con il dativo: Si avverte pe- 
rò , che ogni volta, che la (ìmilitudinc è de* 
Goftumi , Dottrina, e cofe Amili , gli Auto- 
ri frequentemente gli danno il genit. 'Orazio 
al lib. Zi Serm. Sat. 1, 

fimilefque meorum 

Mille di? verfus deduci pojfe , Trebati &c. 
E feri vendo Trebazio a Ci'c. gli dice: Ut ali - 
quorum fimiles in dicendo v alsamus effe . Ma 
quando la limilitudine fi dicedei volto, del- 
1* età, ricchezze, e cofi? Amili , più frequen- 
temente fi trova con il dativo ; Virg. al i., 
dell’ Eneidi . 

Or, bumerofque Deo fimiles. 

Plinio; AEjjìgie , ac lineamentis corporis patri 
fimilis . E Livio nel lib. 1. della fondazione 
di Roma: Fratri fi mi li or qu am patri . Il fuo 
fu^ei lativo è fimillimm . Cit. a favor di Mar. 
Hec qui faciet , non ego ettm cum fummis yi- 
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ri s . comparo , fed Jì milltmum D:o judico . Co- 
sì Virgilio al 6 . dell’ Eneidi. 

prefjitque jacentsm 

DulcisKSr alta quies ', placidaque fimillima 
morti 

( c ) Licentia , tue , propriamente fpiega la >' 
libertà , e la difTolutezza di operare , come 
qui fi vede ; 1’ adoprò Lucrezio al i. 

Qjiis fttrpr ocives , qua tanta Licentia/em’? 
Quintiliano : Qua in aliis hbertas ejì , in aliis 
Licentia vocatur . Si prende anche in fenfo 
più mite: Cic. al 3. degli Off. No bis aatem 
nojìra Academ: a magnani licsntiam dat , ut 
quodcumqus probabile maxime occurrat , id no- 
jìro jur e lice ut defende re . . 

( d ) Calvi . Quelli di cui qui parla Ovi- 
dio è Calvo , Oratore , che . per tolti monio ~ 
di Seneca al 4.. delle Controverfie , ebbe ar- 
dire di contraltare del primato con Cicero- 
ne: fu anche Poeta., e fe bene i di lui verfi 
erano alquanto liberi , nulladimeno piacque- 
ro, perchè, erano di molto- fpirito , quelli è , 
che di file Pompeo : Digito uno caput fcalpit , 
quo credas j ibi bunc belle virum . Con i Tuoi 
verfi fece palcfe qualche fuo vizio, come qui 
accenna il noltro Poeta , e ho notò Properz. , 
al lib. 2. eleg. ultima - 

Hac etiam dodìi confejfa ejì pagina Calvi, 
Cum caneret mi fera funera Quintini a . 

Gli fi-tdà. r epiteto Exiguo , perchè fu di 
picciola Ha tura ; e Catullo ne’ fuoi Endeca- 
lìllabi lo chiama S aluputium , e Helopicbium t 
cioè di un intero folo cubito . 

173- Qtùd referam ( a ) Ticida , quid ( b ), 
Memmi carmen, apud quos 
' '• Rebus abefì omnis nomini bufque ( c ) pudori'' 

Quid referam carmen Ticida: , & Memmi , 
apud quos omnis pudor abell rebus , & norni- 
nibus ì ) Che dirò io de’ verfi di Ticide , e 
di Mommi apprettò i quali ogni decoro , e . 

mo- .. 
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modeftia è lontana dalle cofe , che trattano , 
e dalle parole, con le quali le (piegano? ‘.L‘ 
( a ) Ticida : fu quello Poeta libero- nel- 
lo fcrivere le fue Elegie^ di quello fa men- 
zione Tranquillo nel fuo libro DéClaris Gram- 
matici . 

( b y Menimi : fu parimente Poeta , e Ora- 
tore, e nell’ una, e nell’ altra facoltà libero', 
e mordace, come dice CralTo Oratore: di più 
afferifee , che in tutte le mura di Terraci- 
na , ove fu quello Poeta in governo , o per 
altri fuoi interdir, erano fcritte tre L. L. L. 
e due M. M. e avendo CralTo riducilo del 
lignificato di quelle lettere , gli fu rifpoflo 
da uno di quei del luogo affai vecchio , vo- 
ler dire : Lacerai Lacertum Largii Mordax 
Memmius . Fu anche Pretore della Bitinia , 
e con elfo navigò CaMillo Poeta-, come egli 
dice in quell’ Epigramma: 

Fifoni s cèrnite s , cobors inani s , &c. 

(e) Pudor , Dice mancare ogni decoro , c 
modeftia alle cofe che fcrive , e alle parole , 
con cui le fpiega ; perchè quando damo ne- 
c editati a parlare , o rapprefentare qualche 
fatto poco one.fto , dobbiamo farlo con tali 
parole , che non offendano la verecondia * È 
le orecchie di. chi afcolta ; ma quello Poeta 
non odervò quello decoro , ed oltre il fog- 
getto libero , del quale tratta , Pefpone con 
libertà, e poca modeftia di parole. 

174. (a) Cinna quoque bis • Comes ejì. , Cinna- 
que pracacior (b) Anfer ; 

Et leve ( c) Cominci , parque (d) Catoni s 
opus . 

Cinna quoque e ft cpmes his , ) Cinna ancora 
è compagno a coftoro ; ( & Anfer procacior 
Cinna: ) E Anfere Poeta più sfacciato di Cinna: 
Et opus leve Cornifici & opus Catonis 
par bis omnibus . ) E T opera, di poca ftima 
perchè amatoria di Cornifico , e F v opera di 

Ca- * 
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Catone grammatico pari a tutti quefìi nella 
dipoi utenza • 

(a) Ciana : quelli di cui parla Ovidio fi è 
Qj Elvio Cinna Poeta di non piccolo grido : 
le riffe un Poema intitolato Smyrna, per die- 
ci anni lo ripulì, dice Servio: di quello par- 
la Licida nella 9. Egloga di Virg. 

* — — : me quoque dicunt 

Vatetn pajlores , fed non ego credulus illis : 

Nam ncque adhuc V aro vi deor , nec di cere Ciana 

Digna Òr. 

(b) Anfer è il nome di un Poeta amico di 
Antonio , e fcriffe anche le di lui lodi ; di 
quello fpeffo ne parla Cic. nelle Tue Filippi- 
che; e Properzio lib. 2. Elcg. 2j. dice : 

Nec minor bis ani mi s , nec fe minor -, ore 
. canorus - 

Anferis indotto caratine cejfit olor , 

(c) Cornifici . E’ quello un Poeta affai eru- 
dito, fu anche foldato , e fervi Augullo del 
Ino valore nella guerra della Sicilia ; ma ef- 
iendo flato abbandonato da’ Tuoi foldati , per- 
chè fpeffo li rimproverava della loro pulfilani- 
ttsità , c codardia, chiamandoli anche ne’fuoi 
verli Lepores galeatos , morì uccifo da una 

.truppa de’ nemici , contro de’ quali folo va 
lorofamente fi difendeva . L’ opera di quello 
Poeta viene qui chiamata da Ovidio leve , 
.perchè contiene tenerezze, ed affetti. 

(d) Catonis opus . Quello è Valerio Ca- 
tone , dice Tranquillo De Claris grammati- 
cis ; fu Liberto di un tal Purfenna , e non 
avemlo con che follentarfi infognò la gram- 
matica, ed ebbe nome di eccellente Maellro ; 
particolarmente nella Poefia , a cui -furono 
fatti quelli ver fi . 

Cato Crammaticus 
Latina Sirena 
Qui folu s legit 
Ac factt Poetas . 

Scriffe in oltre e precetti di grammatica } 

c va- 
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e varj Poemi, i principali furono di Lidia , 
e Diana, de’ quali intende qui Ovidio. 

* 

175. Ni»? minus (a) Hor tonfi , nsc funt minus 
( b ) improba Servi ' 

Carmina , quii dubitet nomina tanta /equi ? 

Ncc carmina Hortenfì funt minus impro- 
ba . ) Nè i ver fi di Ortenfio fono meno im- 
puri , ( nec carmina Servii funt minus im- 
proba , ) nè i ver fi di Servio fono meno la- 
ici vi ; ( quis dubitct fequi nomina tanta ? ) 
Chi dubita , e ha difficoltà feguitare , e an- 
dar dietro a quelli Autori di sì gran nome? 

(a ) Hortenfì , Servi ,' Ortenno , e Servio 
Sulpicio , che qui nomina Ovidio , furono 
due intigni Oratori , e furono anche Poeti -, 
ma poco onefli nel comporre , dice Plinio il 
giovane nel lib. 3. delle fue Epiftole alla 5. 
con quelle parole : SeH evo verear ne me non 
fatis cicceat , quod decuit M. Tulliani , C.Cal- 
vum , Afinìum Pollionem , Marcum Ms fia- 
la m Q_. Hortenfium , M. Brutum , Luciurfi 
Sullam , Xh Catullum , jQ. Sce'volam , Ser- 
vium Sulplcium , Varronem . Torquatum , rnt- 
rno Torquatos , C. Memmium , Lentulum , Ce- 
udirli m . 

(b) improbus , ba , bum , sfacciato, o la- 
feivo, come ora lo prende Ovidio ; così Plau- 
to : 1 m prò biorem non vidi faci sm muli eri s ; e 
Lucilio: C rane s formo fi , fortes , ubi ergo im- 
prchus efì ? hoc efi ( fpiega Nonio ) turpis , 
Ó* f cedus . Altre volte Crudele , come 1 ’ usò 

Virgilio al io. dell’ Eneidi : e diflfe * 

l.ivit improba tetsr Ora cruor ; O 

pure Indsfejf 0 Virg. al 1. della Georg. 

lubor omnia vincit Improbus , c fpiega Ser- 
vio : Improbus , Ó* magnu.s , ve l nulli pro- 
t sibili s . 

Ij6. 
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7 6. 'Wèrtii Ari fi idem Sifenna : ( a ) nsc oh- . 
fx’-t . tl 'i > 

Hi fior ne turpe s inferuijfe jocos.. 

Sifenrm vertit Ariftidem : Sifenna traduf- 

è i verfi di Ariftide. (.nec obfui-t illi ) Nè 
ìocque a lui , cioè a Sifenna , ( inferuifte 
ocos turpes hiftori® . ) Aver intrecciato 
fuochi poco onefti alla Tua iftoria , che di 
>ià aveva compofto. 

( a ) Sifenna yien contato tra gli Oratori 
la Cicerone , del quale cosi parla : Lucius 
Sifenna doSìus uir , & Jìudiis ' optimis dedi- 
L us , bene latine loquens , gnarus. Rsipublic a 
lon fine faceti is, fed neque labori s multi : nec 
( atis verfatus in caufis , interjeSìufque inter 
d uas ictates Horten/fi , & Sulpicii , nec ma- 
l'.res con f equi poter ut , 0' minori neceffe erat 
ledere . Hujus omnis facultas ex hifìorut /- 
pfius perfpici potejì ; qu<e . quum "facile omnes 
vincat fuperiores , tuoi indicat tamen quan - 
tum abfit a fummo , quamquam genus hoc 
J’criptionis nondum fit faris- latinis litteris 
illuflratum . Tradii fife quello Sifenna dal 

Greco al Latino i Libri di Ariftide inti- 
tolati Milelie , corpe abbiamo detto in que- 
llo libro al diftico 167. pieni di mille brut- 
tezze; e ciò dopo avere fcritta 1 * Iftoria Ro- 
mana : con tutto ciò non nocque a lui , nè- 
pregiudicò a tal’ iftoria . 

177. Nec fuit opprobrio celebrale (a) Lycori - 
da ( b ) Gallo , 

Sed lingua m nimio non tenui ffe mero . 

■ Non fuit opprobrio Gallo celebrane Lyco- 
rida : ) Noq apportò opprobrio a Gallo a- 
ver Iodata Ltcorida in quf quattro libra che 
feri Jì e di fu e lodi . 

Sed fuit opprobrio non tenui Afe linguam me- 
lo nimio . ) Ma gli apportò opprobrio non 

v oiver 
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aver raffrenato la lingua per il troppo vi- 
no, eh’ egli beveva, da cui veniva follecita- 
to a parlar male . 

(a) Lycorida , dice Servio effer nome fih-> 
to , lotto il quale Gallo volle accennare Ci- 
ré ri de liberto di Volunnio , in lode <èi 'dui 
1 * ifleffo Gallo fcriìTe quattro libri. < 

( b )* Gallo . Quelli , di cui parla Ovidio * 
fu Cornelio Gallo , che da bada condizione 
fu follevato da Augufto fino a mandarlo “Pre- 
fetto nell’ Egitto , e avendo fatte molte e- 
ilorfìoni particolarmente in Tebe , fu accu- 
lato nel ritorno , che fece in Roma , di a- 
ver Taccheggiata quella Provincia, e per pau- 
ra de’ nobili, a’ quali l’ Imperatore avea com- 
meffo il rivedere la fua caufa , da fo ftefTo 
fi uccife; così riferifee Ammiano Marcellino ; 
ed Eufcbio fcrive : Cornelius Gallus prirnus 
tenui t AEgyptum qu<e ab Augujlo faóìa efì Ro- 
mana provincia . Hic qnadr.agejìmo atatiy fiu<€ 
anno propria fe rnanu interfecit . Di quello i- 
fteffo dice Properzio nel li b. z. Eleg. 23. 

Et modo jormofia quam multa Lycoride 
Gallos 

Mortuus inferna vulnera lavit aqua. 

Oltre al narrato , aggiunge Tranquillo , e 
conferma il detto di Ovidio , che quello 
Gallo era affai dedito al vino, e incapace di 
contenere la lingua , parlando male dell’ i- 
fteffo Augufto , onde fu da effo privato del- 
la carica conferitagli , come dice lo fteifo 
Svctonio nella vita di Augufto al cap. 66 . 
Cornslium Gallum quem ad Pr<vfe 6 ì urani jE- 
gypti ex infima fortuna provexerat ; cui ob 
ingratum , & malevolum ammum domo , & 
prcvinciis finis interdixit . Sed Gallo quoque , 
©• accufiatorum denuntiat ioni bus , Ó* Senatus 
confiùltis ad necem compulfio , &c. 
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* 7 ' TiiuUus, h ° C llU f raudl > legìturque 
Et placet & jam te Principe notus erat .* 

diranno 00 /&T-k Nèciò fu a lui 

cu oanno, ( «Tibullus leeitur, & Dhr^t 

16 • Pn ' nci ‘ ,e • > B Tibullo’ « 

/(Tendo P t ; p2i e ?ta el \ noto > e conofeiuto 
eiundo, tu Principe, e .Sovrano . 

v. a ) trans , dis , non telo lignifica frode • 

e l^r/npanno comunemente fi prende .Si 1Z 

he figmfica pericolo , e danno , come 1* adoora 

,,ad0 ‘’ rò v ^- »*« * ® 

1 n*]ìr?%il’> fraudein > i» c d«r<, potenti a 

Trans figmfica anche £>p//7f 0 , onde^hw^ 
lem f t andem admittere 1 vuol dire farli reo di 
defitto capitale : cosi fi legge in ? 

dona guerra Cartaginefe : é^i cpitlem fyat 
effetti. ’ ^ ut ^ ue Pecunie jniteata in vinculis 

t,ni*™f s ' ad ' m bfmdi I»*»** Pro- 
C ° ) minima w MMf» Me no- 

\ ' t , 

Invenies pr&ccpta eadem Properti blandì • Y- 
Tu troverai ettere gl’iftelfi i pr^ce ti di Pr^ 
perzio avvenente, e piacevole; 11 di Pro- 

K«V«Teiu e ft!^o eft n,inima not *' > 

*rJ° r *$?™Sc £ a . una minima 

™Ho ne T e: . À^uni f ”fannTSe’n?OM tra Ì‘n- 
fica t rovare 'cércan dt'To- Ch r hv - nio Agni- 

StoUSffiSfcfi* «^"'di r Ovidio a a“i: 

Tomoli. ' q 
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Tu non inventa , Reperta es . V^dis.al 4 ^^' 
co K) 4. Repertus . . . v i' 

(b) P reperti : dovea finire con duel.*per 
far il genitivo, ma non tornando in .Concio 
.il vtrfo , il Poeta fi è prefa quella, licenza, • j 

(c) Di Aringo, is , nxi , Slum, lì ri figure jfor- ' 

temente. • k<-a 'jIji" ; 

Biftringere aliquem piena: vuol dire .piinU'Q- 
Alcuno, come ora 1 ’ adopra qui il Poeta V, Si- 
gnifica anche pulire radendo, ey-PiJhingerefe ,• 
fi dice di quelli , che nei bagni {fi radono , e, 
4 pulifcono. Mart. al lib. 14.. Epig. Si. 

rsrgdmus bus mifit : curvo difiringere/erro . 
Non tam Jdpe darct l.ntea fallo ti hi . 

Diftringere giaci iuta : fguainare , e imbran- 
dire la fpada ; così ciice Cic. al 3. degli Off. 
*lt ille ut ingrsflus cjì conferirà gl ai rum Di- 
fhinxit Juravitqus Je illuni ftatim interfecìu- 
rum •- Significa anche Raccogliere : Coìum. 
all’ultimo libro: Sereno Casio mani bus dijìrin- 
gi olivam oportet , O* J'ubtraElis J'egetibus , aut 
canni r crinibus , 0 - purgare . 

180. His ego (<7) fucceff ; quonìam pricjlantia 
c under 

Nomina vivo-rum dijf, mutare ( b ) jubet . 

- Ego fucceffi his , ) Io fono fucceduto , e 
venuto dopo tutti quelli , che ho nominati , 
( quonìam candor jubet dilfimulare nomina 
prasflantia vivorum : ) già che la finccrità , 
c la fedeltà m’ impone, che io taccia i nomi 
ilbiftri di que’ Poeti , che vivono.. 

A tempo di Ovidio vivevano molti altri 
Poeti , e per quanto egli dice in grande fti-< 
ma, per tanto vuol portar loro quello rifpeti 
to di non nominarli, ancorché abbiano fcrit- 
to libero al pari degli altri . 

(a) Succedo , ór, efj ì , effum , fuccedej*e ac 
alcuno , come qui lignifica , così di fife Cef 
iib*S.C. 8. della guerra Gali. Stationefqmr dr 
r ' ■ /i 5 "» 
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rpoftt-fo kabercnt , atqus alios deinceps excipe- 
rem integri que , & recentes defatigati s Succe - 
ièféftt-i Latrare , Cefare al lib. 2. cap. 3. della 
guerra Gali. Murufque dsfenforibus pudatus efì ; 
t e }ì àrdine faóìa porti s fuccsdurtt , murumque 
ftìbvkdnt Accadere profperamente ; Terenziq 
nell’ And. Hac non fuccejfit , alia aggredia - 
mùrf'via ; eCic.aBruto; Nos te tuumque exer - 
citùm expefìamus , fine quo ( ut reti qua ex /en- 
teriti a SuccedrvfQ vix fatis liberi videmur fa- 
re . Ciceron^Pttdoprà imperfonalmente ; feri- 
vendo a Piaticela! Iib. 13. Epift. 29. gli dif^ 
fe : Qui quurrt forte Opta fior Macedoniam obti - 
fieret , neque ei fucceffum efi , Ponìpejus in e aldi 
provinciam cum exercitu venit . 

(b) Jubèoi vedi al lib. iì 

i 81. Non timuì , fate:r ? ne , qua tot iere (a) 
t cariare , 

Naufraga ferva tis omnibus una ( b ) foret . 


Fateor , non timiii ire qua tot carili® ie- 
rc i ) Confetto il vero , non temei di andare 
per dove tante navi andarono. 

Non timui ne una carina foret naufraga 
fervafis omnibus . )Enon temei, che una na- 
ve dovette far naufragio * e {fendo fi fai vate tut- 
te l’ altre, che navigarono per lo ftefifo mare . 

(a) Carin<e . II Poeta qui parla con alle- » 
goria , e coi nome di Carina intende tutti i 
Poeti , che ha nominati , e quelli , che per 
riverenza Inficiava di nominare * e tutti ef- 
\fendo paffati .per la medefima ftrada , cioè 
'avendo tutti fcritto con la medefima libertà , 
e non avendo patito alcun danno ; non pen- 
fava, che una fola nave, ( e intende fe ftef- 
fo ) feorrendo per la ftefla via , cioè com- 
ponendo allo fterto modo, che gli altri , do- 
veflfe patir naufragio ; ed eflfere egli folo pu* 
inito . 

(b) Foret. Vedi al lib. x. 

G 2 *8*9 
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182. Sunt aliis fai p tee , quièta (a) àlsa ludi- 
tur , «y/ej : *' * ' 0 ^ 

H.ec ejì ad nofiros (b) ^0?; leve crirnin avos . 

'-■! OD 

Artes, quibus alea ludi tur , feri ptaD fynt ab 
aliis; ) L’ arti , e le maniere, con le quali fi 
giuoca ne’ giuochi di fortuna, fono Hate (pie- 
gate da altric. ,.T j] . 

Hasc ars eft crirnen non leve ad avos no- 
lìros. ) Q_ueft’arte fpiegata $£na colpa no« 
leggiera attribuita a’nofìri arenati. 

A* primi , che hanno fpiegata quella forte 
di giuoco cosìdannofo, ed hanno dato i pre- 
cetti di elfo , è toccata una buona fortuna, 
dice il Poeta, perchè fono andati impuniti . 

(a) Alea , lece: giuoco di fortuna , dadi , 
carte &c. fi prende anche per ogni altra forte 
di giuoco regolato dal calo , Si dice anche 
Aleam omnem jacere , di chi fi efpone ad ogpi 
rifehio di fortuna, e pericolo: Cicer. de di- 
vinat . Non perfpicitis Aham quondam ineffe 
hojìiis deligendis ? C. CeJ’ar ad Jdubìconem ( qt/J 
fiitvi us ìtali am a Gali a dijlsrminat ) paulijf 
per fecum bcefitans animo que reputans quam ar- 
duam rem moliretur : poftquam ojìento animus ejì 
adiitus , eamus , inqp.it , quo Deorum ojlenta , 

Ì ’ao nirai cor um iniquità s vocat : Jaéla eff alea . 

'xtra omnem aham aliquid effe, vuol dire ef- 
fe r luci di ogni pericolo, e lenza alcuna con- 
trovefia Ilare in fieurq. 

.( b ') Non leve crimem : chiama colpa non 
leggera l’ aver infegnato quell’ arte di com- 
porre libero , e dice il vero . I primi ad in- 
itqnare, o con precetti, o con efempio qua- 
lunque forte di male , non folo fi fanno rei 
di gi.iii pene per il male, che efiì hanno co na- 
rri :‘(Tb , ma fono anche partecipi di quelle pe- 
ne . che altri , commettendo E iftefifo male 
da tifi infegnato, meritano. 
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183. Qui et (a) vaisant ( b ) f*// ; .quo poffis 
.plurima jaclu 

Ce) Fingersi damnofus effugiajve canss . 

- ! Quid valeant tali , ) A che ferva il giuo- 
co de’ tali; ( quo jaftu pollis fìngere plurima ; ) 
concai' tiro tu polli formare più punti, (& 
cilugias cawes damnofos ; ) e fuggire il col- 
pbi| e punto pregi udiciale detto cani . 

Il Merola leege , quo pojfis plufi- 

ma ja&u . . . Vincere : con il qual colpo , e 
tiro tu nodi vincer più cofe. 

( a) Valeo , es , lui , itum , qui lo prende 
ora Ovidio per quello , che noi fogliamo di- 
re : a cbs vale}- a che ferve quefìol Così dice 
Gic. nel lib* 1. delle quell. Accad. Viti a an- 
tera adjunEl-a effe dicebant qu.sr ad virtntis 
ufum Valerent ; e al lib. 2. de Divinit. Quid 
ejì enim /ors i idem propemodum ■ quod misure , 
quod talos jacere , quod tefferas : quìbus in re- 
bus temerìtas , Ò* cafus , non ratio , & con fi - 
Itum Valst . E a favore di Seftio : Si ve illa 
veflis mutati 0 ad lufìum ip forum , ftvs ad de- 
ponendum Valsbat . Più proprio lignifica ff'ar 
fano ; fi vales bene ■ ejì , ego quidenf vale 6 : 
cento volte fi leggo nell’ E pili, di Cic. Si co* 
ftituifee con^varj c.alì , con il dativo : Gel* 
ho al lib-. 5. cap-. 12. Na'm & augenice rei , 
C 9 * minuendi parum Valet . E con 1 ’ accufa- 
tivo con Ad. Cic. a favore di Cor. Balbo : 
Qj,ùd enim ejt , cur non potius ad fummam 
tandem buie quarn- ad fummam- frandem C/e fa- 
ri* familiarità s Valere debsat ? Con. la prep. 
Apud. C'ef. al 1. della guerra Gali. Tunt de- 
mum Lifcus oratione Ctefaris adduSius , quod 
antea~tacuerat , proponi t : effe nonnulla* , quo- 
rum aufloritas apud plsbem plurimum valedt , 
qui privatim plus pojfint , quam ip fi magifìra- 
tus • Con 1* Ablat. con Ab. Valere ab oculis , 
e vuol’ dire edere rifanato dal male degli oc- 
chi; Geli. lib. 5. cap. io. Cum valebo ab oculis, 
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revifie ai me : così Valere a pecunia fik at°bene 
a denari . Quando fi ri feri Tee a prezzò 1 fifo- 
ne in ablat. Plin. lib. 33. cap. %-Aiiteéèj tìtirff*- 
fus poti annum fiexagefimum fiecundum pércufi- 
fus tfi , quam argenteus ; ita ut ficrupuluni' va- 
ierà fejìertiis vicenis . Vale : nell’ imperativo 
ci ferviamo nel finir delle lettere-; o pure 
uno fcambievole faluto , che fi fa nelle par- 
tenze, e vuol dire Addio , fiate fano y T?e 1*; il 
contrario Salvete fi adopra nel princìpio del- 
le lettere , o venendo alcuno di fuori j ed è 
lo flcflo, che dire, come noi fogliamo , B*n 
trovati : Cicerone però feri vendo al fuo Ti- 
rone nel lib. 16. finì la 6. lettera dicendo , 
Vale mi Tiro , vale , & falve . 

(b) Talus , li, E’ una loft? di giuoco dif- 
ferente (JaiZWo, dicendo Cicerone dove trat- 
ta della Vecchiaia : Nobis fieni bus ex lufioni- 
bus multi t Talos relinquant , ac ce (fare ; qual- 
che volta fi prende anche per dadi , e fi dice 
ludere talis : giuocare a'' dadi . Il talo però 
ha quattro fole facciate, e ogn‘ una ha il fuo 
nome non da’ numeri j che non v’ erano re- 
gnati, ima dalla figura, che avevano, e chia- 
mavafi 4 * una Canis , ovvero Canicula , ed era 
la peggiore , perchè chi gettando il Talo faceva 
quella figura dovea pagare ; perciò dice qui 
Ovidio Damnofios ejfugiafve Canes : la facciata 
Oppofta a quella chiamavafi Venus , o pure 
Cous, e quello era il miglior punto , e vince- 
va tutto .* le altre due dicevanfi una Cbius , 
e portava il ternario; e Senio l’ altra, e por- 
tava il quaternario: è quella figura era dub- 
bia , perchè giuocandoli con quattro Tali fe 
veniva la figura Senio accompagnata con una 
tal altra era di guadagno., altrimenti di per- 
dita : Talis, dice Tranquillo parlando di Au- 
gufto al Cap. 71. Talis jaSiatis ut quifiqueCa- 
nem , a ut fienionem mifierat in fìngulis talos fin-t 
gulos denario.s in medium confiet e bat : quos uni- 
verfios tollebat , qui Venerarti jecerat . ' 
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tìxrti ? formare , ed è 
..propri# di r èhi impatta vafì di creta , o altra 
le- , e quelli chiamai! Ufiguìi . Lat- 
'foap&K) al lib. ,1. Itaque .bomines eorum firn 
fjier& fintterunt , ut haberent ah qual ex imagi - 
.contemplai ione filati um :' Si adonta per 
^ (piegare tutto ciò , che appartiene ad opera’ 
tjU -roano j o d’ingegno: con quello verbo (pie- 
gava Ci c. al i. degli offizj l’artifìzio dell’ A- 
„pi , ^Apum ex amina non fingendorum favor um 
ali fa cong repantur ì fed quum conpregabilia na - 
xtura Jtnt , fingunt favor . Significa anche 57- 
- mutare ; Cic. dell’ Amie . Atque et lam mìni 
quidem vide/, tur , qui Ut ili tati s caufa Bngunt 
amici tiam , amabili jfmum nodum armati. e tol- 
fere . Fingere, e ritrovare calunnie , è quel- 
lo , che diciamo a chi ci calunnia : Qjf'jiy ? 
tuo ritrovamento - Cic. a favore di Quinzio - 
Hxc caufa a te per funrmam malitiam fibi.i 
efl . Vedi al dift v i£i. b. 

1S4. (a) Teff era quot numerar babeat , d /fan- 
te vocato 

Mittere quo deceat , quo dare mi/fa mode .. 


Quot numeros habeat tetterà ) E .7 hanno 
ferino quanti numeri abbi il dado: ( q.uomo- 
do deceat mittere tefferam vocato numero di- 
ttante ad vifìori amo bt inend am ; ) in qual mo- 
do convenga gettare il dado avendo chiama- 
to il numero per vincere , che è lontano r 
{ quomodo teffera mura dttbcnt dm «C nume r u rrt 
ajerentem v fiori am : ) in qual maniera il da* 
do gettato , e mandato fuori dal bufiblotto 
debba dare il numero, che porta la vincita. 

Quatto dittico è alquanto ofeuro , e non co- 
si facile a fpiegare la. mente dell’ Autore „ 
perchè, il modo di giuocare degli Antichi e 
diverfo dal no ftro , onde è , che ci rende 
ofeuro, non facile ad intendere qual fia qua- 
tto numero di fante vocato ; fe pure anch’ e di' 
-non tifavamo c.ome oggi noi , che fogliamo 
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chiamare il numero, che varremmo e ci bi- 
sogna per vincere : cosi può effe re , che an- 
che gli antichi nel tirare il dado chiama/fe^ ' 
ro il numero, che alerebbe loro dato lavina 
cita . Ma perchè aggiungere dinante,?.' forfs 
perchè quello, v che fi defidera Tempro ci coin-r j 
parifee più lontano degli altri , o perché è 
più difficile , che avvenga quel determinato 
numero , che noi vogliamo più toflp , xhf 
lino degli altri cinque, che reftano : può ette,- 
re anche, che qualche buon punto avelie quei 
-ilo nome, che chiamavafi Diftuns . Doveano 
anche adoperare , come noi , i buttolotti per 
maneggiare i dadi ; perciò dice Mitiere , cioè 
Emittere , e Miffu , cioè Em/fl'a j c mandati 
fuori i dadi dalbuttolotto , palefavano , e da- 
vano a vedere il punto , chq^fi era fatto ; e 
ciò dicevano Dare numemm : chi vuol faper 
più, vegga il commento del Merda, che va 
fotto il nome di Variorum , e troverà , che 
dopo aver dette molte ragioni conclude co- 
sì : proinde ego piane fateor me b:<nc locumpa* 
rum intelligere : come confetto anch’io. 

( a") Tefferà anche lignifica un contratfegno 
militare , che nell’ imbrunir della fera ( dice 
Polibio) prendeva dalle mani dell’ Imperato- 
re il Tribuno , c lo dava a* Centurioni , e 
quelli lo communicavano a’ Decurioni , i qua- 
li notificatolo ad'Ogni uno de’ Soldati prima 
che del tutto annottale , tornava alle mani 
dell’ Imperatore. e di quella Tetterà ditte Virg. \ 
al 7. dell’Eneidi. 

,(dlajjica jamque fonant e it belio Tetterà fignum. 

, E Tito Livio al lib. 7. cap. 23. C '<eteris 
ornai bus TeJJeram dart jubet . Sonata una tal 
ora niuno poteva camminare per la Fortez- 
za o per l’ Efercito lenza que (la Tetterà, del- 
la quale fi fervivano gli Officiali , che anda- 
vano a rivedere i podi di notte , lalciandola 
alle fentinelle, ed alle guardie , ed aveano il 
patto , altri mente loro fi negava , e con etti 
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Vf$vitho oftiliti'i da' nemici .*• portavano fe co 
tante di quelle Tette re quante erano -hr fèn- 
trnélle 1 , e guardie, per le quali dovevano paf- 
fàre ; ; effendo pena capitale lafciar pafTare al- 
cuno anche conofciuto fenza la teiera , che. 
correva in quellà notte . Significa parimente 
urj c botta degno di pace, o di guerra futura ; 
Pomponio : \Q. Mutius ad Cartbaginenfes le- 
gata S , quum effe»* dine Tefferti po fìtti , una 
Racis , altera Belli , arbitrio (ibi dato ut r am q ue 
fiìjlulit , Ò* ait : Cartbaginenfes petere debere 
ut? am veliera uvei pere . Teffera fi diceva an- 
che un fegno, che fi poneva in pubblico, ac- 
ciò efpofto eh’ egli era, ognuno fi provvedef- 
fe di grano a proporzione della fila famiglia, 
e tal provvifione , e compra, dovea farla dal 
Prefetto dell’Annona : ciò in alcuni luoghi 
è in ufo anche oggi . Svctonio nella vita di 
Augufto al c. 40. Ac ne plebs frumentationuw . 
caufa frequentius a negotiis avoearetur , ter in 
annum quaternorum menfium tsfjeras ■ dare de - 
fi/navi i . E Giuven. alla. Sat* 7. 

Summula n* pereat. , quia vilis Teffera ve-, 
nit Frumenti'. 

Teffera numeraria ■: fi dice la polizza di cam- 
bio , come fi vede in Svetonio nella Vita di 
Augufto al cap. 41. dove dice : Frumentum 
quoque in annona? dijficul tati bus feepe levi/- 
fimo , interdum nullo p re rio vìritim admenfus 
eft , tefferafque numarias duplicavit . Teffera 
hofpitalis , era una parte fpezzata da un anel- 
lo , da una pietra , o da qualunque altra 
cola . che data ad un amico , era fegno , 
che feco teneva amicizia di ofpitalità ; onde 
portata da qualunque perfona quella Tette- 
rà. , l’ Ofpite , che la riceveva , applicatala 
all’altra parte, che appretto di fe conferva- 
va conofceva fe quella era la Tetterà data , 
C lo riceveva : qui allude Plauto Pen. Atto 
5. Scen. z>. 

Ego furi} iffus ) fuem tu quieti* . P- kem, 
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quid ago audio ì A. Ariti damò magnatane affé • 

V. Si ita , efì Tefferam conferra fi vis bofpìtd- 
lem . A eccam attuti* P. Agedum , bue o'ftsk- 
de , efì par probe : nam babeo domai , &cf- \ 

Tefferam hofpitalem frangere , vuol- dire 1 utCK | 
lare quello jus dell* ofpizio : Plau. nella Gif. 

Hic apud nos jam Alcefimarcbe eonfregifti 
Tefferam . 

E chi violava quell* ofpizio , viveva ito per- 
petuo difonore , ed infamia . ■ i 

1 8 $ • Difcolor ut re fio ( a ) graffe tur limite milts ^ 

Cum medius gemino ( b ) calculus bofìe perit • ~ 

Ut miles difcolor gralTetur limine refto . ) 
Td hanno fcritto come il fante delli (cacchi 
di diverfo colore anderà camminando nella 
linea retta. 

Cum calculus medius bolle gemino' perit .) 
Quando il pezzo di ei£ fracchi in mezzo a/ 
due nemici li perde . 

(a) Graffor , aris , atus fum , andare in den- 
tro con impeto. Fello dice, ch« propriamen- 
te lignifica 1* alTaflinare , che li fa nelle llra- 
de , e 1* uccidere con inganno . Livio lib. a. 
nella concione ,„che fa Scevola al Re Porfe- 
ra. Trecenti conjuravimus principcx juventutis 
Romanie y ut in te bac via graffaremur . Si di- 
ce anche : Grajfatur pefìis , quando la pelle 
fa gran llrage . Si può prendere anche in buo- 
na parte, perchè provenendo dal verbo Gra - 
dior , eris , effus fum , che lignifica Andare , 
ond’è derivato Graffor , che vuol dire An- 
dare con impeto , o in frétta, e tanto li può 
andare in fretta con buon animo., quanto con 
cattivo. Sai \u fìtto lo prende in buona parte, 
e parlando con Giugurta al i. dice: Sed Dux 
atqus Imperator vitie mortalium , animus efì , 
qui ubi ad gloriam virtutis via grajfatur , 
mbunde pollens , potenfque , Ó* clarus eft t per 

lo più però fi prende in cattiva. parte . 

. • - - (b) 
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, -y(r b^ -Qaìadus , fasfo picciolo così detto y 
,quod\ calcanti bus a ‘feruti molejìiam . Cic. al i. 
dell’ Qrat. Demofìbenes conjeElis in os calcititi 
fton ma voce verj'us multo: uno fpiritu pronun - 
fi/tre-j ’Co.nfuefcebat . Calculi fono pur dette 
q yeli-e pietre , che generandoli nelle noftre vi- 
\fòej^\*<£hiudono le vene , édumpedifeono il 
corio della natura . Qui però fi prende per ì 
-pezzi de’ Scacchi , de’ quali dice Marziale al 
fib/14. Epig. 17. ' ' 

Hic mibi bis feno numerai ur te (fera punSo % 
Calculus bic gemini difcolor-hojìe peri e . 

Revocare , o pure Re ducere ad calculum r a- 
tionem , vuol dire fare i conti fino ad un 
quattrino; di quello dice Cic. deli* Avelie.' Hot.- 
ejì quidem nimis, exigue , & exili ter ai Gal - 
eulum Revocare amicitiam , ut par Jtt ratio 
acceptorum , & datorum . Calcalo mordere ali- 
quem ,'vuol dire vendicarli contro- alcuno con. 
il fuo voto. , , s 4 

18 6. Ut mage velie- J equi feiat & revocare- 
priorem j 

Ne tato fugiens incomitatus eat 

_ / \ 

Ut feiàt mage velie fequi bojìnn- Acciò* 
fappia voler più tofto perfeguitare !’• Avver- 
fario , ( & revocare priorem calculum : ) a- 
richiamare, cioè far tornare addietro il pezr 
?o , eh’ è andato avanti . 

Ne fugiens eat tuto incomitatus. ) Acciò 
slontanandofi non vada- troppo ficuro , e fen> 
za la compagnia d’altro pezzo , che lo guar- 
di e lo dtfenda , perche verrebbe rapito dall*' 
avverf ario . 

. y-t 

187. ( a ) Parva - , fed &■ ternis injìrubld. ta - • 
bella lapillis,. 

In qua vicijje ejì , continuijfe fuo: . s! ' 

v » 

Ejì ludus , & eli tabella parva ; fed infinti 
fta.lapiUis tcrais ; ) V’ è un* altro giuoco , 

. . „ . * " . G: $, e euiij- 

« 
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c confitte in una tavola picciola,ma xiheotìfcft 
fopra tre pietrine. ■ < . c-nrnv 

In qua tabella viciffe eft , ) Nella q-nalita- 
vola , o nel qual giuoco l’aver vinto confi;- T 
•die ( continuane fuos lapillos ; ) mettere in 
fila , ed in ordine le f’ue tre pietrine- fenza 
interrompimento y di veruna dell' Awerfario . 

(a) Parva Quello è il giuoco deiTrè^ 
o vogliamo dire del Filo , c confitte in una£ 
figura quadrangolare ; e per vincere Infognai 
difporre in una delle quattro linee le tre pie- 
tre , che ciafcuno fi è prefo : e il primo » 
che in tal guifa le difpone , leva una pietra 
all 3 awerfario , confeguentemente vince il 
giuoco . Si-t forma anche con tre figure qua- 
drangolari una dentro 1* altra , e ciafcuno 
.prende nove pietrine , ed. ogni volta , che 
pone in una linea retta tre di quelle pietri- 
ne, fi leva una al compagno., ec. 

' 188. Qv.ique aliì lufus ( neaue enim nunc per- 
•feè/uar onpnps ) 

Perdere ( a ) rem caram tempora, nojbra folent . 

Et alii fcripferunt lufus, qui folent perde- 
re tempora nottra rem caram nobis , ) Ed al- 
tri hanno /fritto altri giuochi , che fogliono 
con fumare il noftro tempo , e la nottra età, 
che fono a noi co fa cara, ( ncque enim per- 
i'equar nunc omnes ludos . Imperciocché io 
non' voglio qui ora profeg.uire.il racconto in 
particolare di tutti-. gii altri giuochi. 

(a) Rem caram , chiama il tempo , c con 
ragione, non offendo vi co fa più cara di quel- 
lo , perchè volat irrevocabile tempus ; onde 
il Poeta condanna chi lo perde in giuochi ; 

. .avvertali però , che non ogni volta , che fi 
giuoca , fi prende il tempo , effondo necefìa- 
ria qualche diffrazione dalle occupazioni ferie 
per ripigliarle di nuovo con maggior vigore; 

?. quell’ effetto più volte tra P anno ceffano di 
operare i Tribunali j s ftliels &c. quello con- 
v • figliQ 

* 
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figiiosdic rAui'onio .Rn que’ Tuoi, dittici ,. che 
vanno fotto il nome di Catone . 

-M Interpone tuis inter dum gaudi a curis &c. 

189. Ecce canit ( a formas ali us , jaftufque * 
' \ pi larum : 

Hie ( b ) artem nandi prtessipit y ille ( c ) trocbi . 

Ecce alius canit formas , & jaftus pillarum : y 
Ecco 'Che uno efpone in verfi le forme , ed 
il tirar delle palle. 

Rie praecipit artem nandi ^ ille trochi . ) 
Quello infogna l’arte di notare , e quello il 
giuoco del picciolo, o trottola , come iì di- 
ce in Tofcana. 

(a) Formas . Qui intende varie forti di 
palle , che coftumàvano gli antichi , e vari, 
modi di giuocare con quelle . La prima for- 
te chiamatali Trigonale, ed era l’infima , e 
la minore di tutte , foda, e ripiena di lana : 
ch-iamavafi Trigonale dal Trigone luogo del-- 
le terme, dove andavano a bagnarli, elavar- 
fi , quale era triangolare , fabbricato a polla 
per quello giuoco , per fpalfo, e trattenimen- 
to di quelli , che li lavavano : in quello gi- 
uoco era lecito, adoperare tanto la delira , 
quanto la mano liniftra , onde dice Marz. al . 
iib. 12. Epig. 84. 

• Captabit tepidum denterà , Levaque Trigonem . 
ed al 14. Epig- 46. 

•Si me mobili bus fcis ex bui far e finiflris , 

Sum tua-, fi ne fcis , ruflice , redde pilam . 

Quello nome 1’ abbiamo noi attribuito al- 
la palla a corda , e ia chiamano Pila Trigo- 
nali* . 

La feconda forte di palla diccvafi Pila Pa- 
gaia ica , fic a pagi s , idefl villi s diche , per- 
chè adoperavafi per io . più nelle Ville ; era 
pili grande della palla Trigonale , e più mor- 
bida, ma più difficile allo sbalzo , perchè pie- 
na di piume-; c di quella dice Marz. al lib v 
14, Epig. 4i. . 

. fife? 
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H<ec qua: difficili \s tungst Pagqfii-c^p^Uma^ 
Folle minus laxa eji , minus ay&a-: 

Fillis fi chiamava la terza forte -cip, palla-", 
cd è l’ iftctfb, che il noftro pallone ; -con qu.e» 
Ila differenza , che noi adoperiamo il bràe>ia,r 
le, elfi fi fervivano del pugno , onde 0 J?la,uto 
nel Drama intitolato Rudens. , Atto ^.fccna 
3* dice « * ÌN i ^ 

Ex tempio bercle ego te follempugillatorium, 
Faciam , & pendentsm ine urf cibo pugni s , 
perjurijfime^. . , 

Vbcenida , ovvero Harpajìo chiamavafi la 
quarta forte di palla , eh’ era grande , e di 
panno, o anche di pelle, ma ripiena di lana, 
o ftoppa, e non era per tutti , richiedendoli 
molto di forza , e di agilità per aver plaufo. 
in quello giuoco; imperciocché divifi iiv due 
parti i Giuocafrori , ed erano in gran nume- 
ro per ciafcuna , cadeva il pallone dall’ alto,, 
e tutti fi affollavano sforzandoli ogn’uno del- 
ie parti, anche con urti , e pugni gettandoli 
in terra, che tutto era lecito, per prenderlo, 
e prefo porgerlo a’ compagni , che ftando alle 
fpalle 1* afpettavano ; ma di nal'cofto , e per 
lo più per terra , e predo fc erano pratici , 
ma tutto in. modo , che non fi avvedelTero 
gli avverfarj, per poterlo lanciare, fenzachc 
alcuno l’ iinpedilfe, fuori del giuoco, o toc- 
care il berfaglio adeguato , e qui confifteva 
la vittoria : prima però di confeguirja, fi ve- 
deva nel campo un mar di gente , ed a guifa 
del mare appunto ondeggiare or qua , or là. 
amendue le fchiere, ed forza di urti , e di 
pugni farli largo, andare, e correre fenza fa* 
per dove , ma pure in traccia del pallone , e 
trillo colui., nelle cui mani trovato fi fofie , 
tanti erano i pugni , che adotto gli piomba- 
vano, fe pretto Iafciatolo , non fe ne libera- 
va , e tutti infieme di nuovo fi vedevano 
qorrer colà, ov’ era volato il pallone , fino, 

% tanto ? che ad alcuno, riufeiva prenderlo , e. 

fol* 



n e* l e g. r. no. 

rcagfifttQtó toccare itfegno , o gettarlo fuori del ? 
giudeo d{i4ìa parte contraria ; ma nel . pofto 
v* erà: Tempre gente alla guardia, per impedi- 
re quello* attentato, onde fi rendeva difficile la- > 
vittoria i di quello giupco dice Marz. al lib. . 
Epig. jr. ' 

Non Harpajìa vagus pulverulenta rapis . 
ed al 4. Epig. 19. 

Seu lentum ceroma teus , tepidumve trigona , t 
4 Sive Harpafla manu pulverulenta rapis. 
Quello giuoco variato in poco l* ufano an- 
che a’ noflri tempi i Signori Tofcani . 

( b ) Artem.nandi , gerundio ; e proviene,, 
dal verbo, No, as -, navi , natum , notare pro- 
prio , e connaturale de* pefei , provveduti dal- 
la natura per ciò di proporzionati linimenti ; 
con 1’ induftria però acquillano anche gli uo- 
mini quell’ arte di notare . I Gieci ne face- . 
vano grànde ftima , e ne provavano il buon v 
effetto nel pattare de’ fiumi , e piu nelle bat- 
taglie navali , imperciocché affondandoli le 
navi , effi notando Scampavano dal naufragio ; 
e ciò fi .vide nella battaglia navale contro 
Serfe, nella quale affondate le navi , i Solda- 
ti notando due (elice Erodoto al lib. 8.) arri- 
varono falvi in Salamina. Gli Ateniefi egual- 
mente fi. applicavano allo ftudio, clelle lettere , 
che a notare , .e per grand’ ingiuria dicevano a. 
chi ciò non aveva imparato ; Neque nature , 
ncque litteras novit . All’, efempio de’ Greci 
impararono anche i Romani, appretto 1 qua- 
li fall in tanto pregio , che Ottaviano Au- 
eufto volle, che Cajo , e Lucio Cuoi figliuo- 
li addottivi dopo lo ftudio delle lèttere ìm- 
parattero a notare ; tanto ftinuvafi necefla* 
rio non folo a gente di batta condizione , o 
a’ Cavalieri , ma anche a chi, fi allevava per 
1 ’ Imperio , e Giulio Celare lappiamo -, che 
piii volte, fu coftretto gittarfi a nuoto psv 
ifeampare la vita , é tra 1’ altre fi yido.pat- 

fare il mare Jonio notando con una mane , 

e te- 
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e tenendo con 1 * altra là Spada v^e i Com- 
mentar) . ••• ’/ • »\V <\T ( d ) 

(c.) Trochi . Quello è il i giuoco* '.pr chic ih 
Roma fi dice il piccolo , e Trottola im Tow 
fcana ; giuoco de* giovanetti affai Rotolo od \ 
altrettanto antico ; di quello dice Marziale.!-» 
al lib. xiv. Epig. 168. <• u;.o r’finrr' 

Inducenda rota ejì : dat nobis utile màn v j- 
Ifìe Trocbus pueris , at nubi canitbuserit *>■ 

ipo. Compofìta ejì altisoni) fk candì cura colorisi 
Hic ( b) spuli s legesy bofpitioque dedìt . 

Cura fucandi coloris. compofita eft^alhis : ) 

L’ arte d’ imbellettarli è fiata deferitta da al- 
tri , che hanno fatto varie compofizioni iu 
quefia materia. 

Hic dedit leges epuiis , & hofpitio. ) Que- 
llo ha dato il modo per condir le vivande r 
ed ha ficritto delle cortefie , con le quali de- 
vono riceverli gli ofpiti . 

(a) Fuco , as , avi , atv.m , imbellettare , 
Rite propria di Donne , che con varj empia- 
ilri coprono la deformità del volto a tal fé- 
pno , che alcune vedute fuori appena fi cre- 
de edere quelle che poco dinanzi fi videro in 
cafa . Quindi è , che con metafora fi prende ' 
per uomo finto; fi vede in Cicerone trattan- 
do dell’ Amicizia nel fuo Lelio, dove dice : 

S scemi autem blandus amicus a vero , & in - 
tsrnófci tam potejì , adbibita diligenti a , quam 
omnia Fucata , & fimulata a jìnceris , atque 
vsns . Colorire. : Virgilio nel 2. della Georg. 

Alba nsc A/Jfyrio fucatur lana veneno . 

Altri con il Merola leggono nell’ efame- 
tro non Fucandi , ma Fucandi cura , e dicono , 
che il poeta accenna 1 ’ arte , che adoperava- 
no i giovani Romani ad imbrunire il corpo, 
dovendo comparire sbracciati, e non del tut- 
to coperti , per efercitarfi in giuochi milita- 
ti, comejiccenna 1 ’ ifteffo Ovidio nei fuolib, 

*? de Arts*. .■■ V . 

Mm*. 


Digitized by Googlcj 


I 


ELEO. I. idi 

Mxndtiiik piaceànt , Fufcentur corpora 
-'irtoD vampa.' ■■■ *’> * 

( b ) Epulis leges . Varj fono flati , che non 
foto hanno rfpefo tutto il loro avere in con- 
viti^ ma hanno anche date diverfe iftruzioni 
pjsc condire le vivande ; tra’ quali fu Àpicio , 
di cur Seneca nel lib - de confolatione ad Al- 
binam cap. x. così ne parla : Acqui Apicius no- 
firn memoria'vixit , qui in e a Urbe , ex- qua 
aliquando pbilofopbì , mi ut corruptores juven- 
t-utis tibirs jufiì flint , fetenti am popime prò {ef- 
fusi difcipfina fuafteculum infseit , cujus exi- 
tum noi] e , oper.e pretium e fi . Cum fefiertiam 
millies in culinam congejfiffet , cum tot conpi ti- 
ri a Principum , & in gens Capitola vecììgal 
fingili is come fiat ioni bus baufiffet , te re alieno op- 
preffus j rationes fuas tunc prnnum coafìus in* 
fpexit : fuperfutarum fibi fefiertium centies com- 
putavi t , Ò* velut in ultima fame vìSiurus y fi 
ibf ffftertio centies. vixiffet , vtneno vi t ani fi- 
nivi t . 


i pi. Alter (a) btimum , de qka ( b] fingantuy 
/ ( c ) pocula , monfìrat ; 

Qjieque docet liquido (d) te fi a fit (e) apta mero . , 


Alter monfìrat- humum , de qua fìnga» tur 
pocula \ ) Un altro dà notizia della creta , 
della quale lì formino tazze , ed. altra forte 
di va.fi . 

Et alter docet , qu* tetta fit apta mero li- 
quido. ) Ed un altro dà notizia , e fcuopre 
qual vafo di terra fia a proposto per conici*- 
vare il vino liquido. 

( a ) Humus ) burnì , penit. fero-? la terra • 
da quelle» nome Humus fi forma il verbo H ti- 
mo , as , avi , attim , feppetlire Cic. lib. i. 
delle Tufc. Magorum ejt mos non bumare cor - 
pora fuorum , ni fi a. ferii fiat ante laniata ; e 
nello fletto libro : In terram enim conditis cor- 
ponfius y hifee bumo ( ex quo diftum- eft hiu 

jn<u 
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rp ari ) fub terram corife bant &tiqu&favì\ara\ 
agi mortuorum ... ./j 

( b ) Fingo , ngis nxì y fittum , Finger?' co - 
me fi è detto al di fi. 183. lignifica. Tanche 
Formare: Scorpora Fingere lingua dille Vir- 
gilio nell’ En.idi all’ ottavo^ ed intenda dell’ 
Orfa j che partorendo i fuoi figliuoli : ip /ho- 
<lo , che non fi conoide parte alcuna ciel;,p«j- 
po e(Ta con la lingua va attorno^ qpcila 
mafia di carne, e fa appunto quello, che fa, 
lo fealpeilo nel rozzo marmo, così eifa, levan- 
do con la lingua quell’ eferefeenza , gli for- 
ma tutte le membra del corpo . Significa an- 
che Simulare , vedi Cic. nell’ Epitt. Fami!, 
alla 12. del lib. 2. Sufcipe msas partes , Ó* 
e uni te effe finge , %ui egf funi . Fingerei cioè 
inventare, ritrovare. Cic. a favore di Qj lin- 
aio : Hd y c caufa a te per fiamma-m maini am 
fitta efl . Da quello verbo fi è formato il no- 
me Figulus , e vuol dire , chi forma i vafi 
di terra , e Fittili a fi dicono gl’ i fletti vafi - 
Fittus, ta , tum , è Partici pi o pattato , e pro- 
viene dal. verbo Finger , e lignifica fiato , a 
formato . 

£ c ) Pocula . Anche gli antichi facevano 
conto de’ vafellamenti , ed a proporzione del- 
la creta, di cui fi formavano, erano più , o 
meno pregevoli; più degli altri erano in prez- 
zo quelli di Samia. Curio {limava più i fuoi 
di terra, che fe fottero fiati di oro ; così ri- 
feri fee Fioro lib. 1. cap. 18. Marziale loda 
per la parlimonia il, Re Porfena nel lib. 14. 
JEpigr. 98. e dice : 

Aretina nimis ne fpernas vafa , monemus , 
Lautus erat Tufcis Porfena fittili bus . 
Aufonio dice di Agatocle Re della Sici- 
lia , che potendo ufàre vafi preziofi fi con- 
tentava de’ vafi di terra per ricordarli della 
fua antica condizione. 

Fama efl fittili bus caenaffe Agiitboclea Regem , 
Arquc abacuni Sanilo ficfi<e onera ffe luto , 
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esimati s cUrrt poneret aurea vafìì 
Et mifcsret opes pa aperie mque fimul . 

' r ^Qfter&itì caiifam , re f pondi ti Rex ego qui fum 
'Si cani A figulo fum genitore fatue . 
-■-TortuPam reverenti} habe , quicumque repente 
li.;. Dives ab exili progredì ere loco. 

-e. Visòrio-' vali di certa forte di terra , qual 
• 1 ^ la Porcellana della China , che non la ce- 
MÌóno disprezzo a’ vali di argento , e merita- 
ci no qiitfta ftima , e per la rarità , ed anche 
pèy 4 a fòro bellezza . -Appretto i Giapponefi 
iinii li vali di terra prendono la ftima , ed il 
prezzo dall’ antichità : e. que* vali , che dall’ 
artefice fi ebbero con il prezzo di pochi fol- 
di -, con il tempo divenuti preziofi fi defide- 
r.ano. anche con lo sborfo di più ccntinaja di 
feudi . 

(d) Tefìa , tie , Vafo di creta cotta , e fi 
dice Tefìa , quafi : tofìa dal verbo Torreo , es , 
tttij tofìam, cuocere: Or. 1 . x. ep. 2. 

Quo fernet ejì imbuta -recens fervabit odorem, 
Tefìa din.. 

Ce) dpta mero . Appretto gli Antichi era 
più in ufo confervare i Vini ne’ vafi di terra, 
che nelle botti di legno , come ufafi a quelli 
tempi, confervandofi in tal modo più a lun- 
go ; ed i migliori erano quelli , che fi face-, 
vano nella Grecia al dire di Orazio al i Iib v 
1. Ode 20. 

Gr<eca quod ego ipfe Tefìa 

Conditura levi , datas in Tbsatro 
Cam tibi plaufas . 

Sebene il confervarfi de’ vini proviene più ; 
dalla loro qualità , e dal clima del luogo , 
che dal vaio : in Ifpagna fi confervano i vi- 
ni per cento , e più anni nelle botti, e quan^ 
do arrivano a que’ trent’ anni di vengono co- 
si bianchi anche i vini rolli, cheP occhio nort 
li diftingue dall’ acqua. Noè , come abbiamo 
nelle facre carte , fu il primo , che piantale 
le viti , e fremette dalie uve il vino ; iGen- 
- " tili 
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tili però lo riconofcono da Badco • Saturno 1 
fu il .primo che di Candia Io portò. ih Italia . 
Plin. al lib. 14. c. 4. dice , che il vino con 
la lunghezza del tempo fi rappiglia , e fi fa 
fodo come il miele , e fi disfa con B acqua' . 
Duramene adbttc vina ducentii fere anni sf] am 
in fpectem redacì.e meliti a [peri : e t e pi m Jj.ec 
natura vinti in vatuftate ejì , nec potar: por fi 
queunt, fi non pervincat aqua . : ‘ - •' ,I7,r |* 


1 «A 


dgi. Talia ( a ) fumofi ( b ) lud untar tnetofs 
De cembri 1; .\ v ~ 

Qj.t<e damno nullo compofuiffe fui t> . 


Talia carmina luduntur , hoc tjl componurt- 
tur per ludum menfe Deccmbris fumofi ; ) 
Quella forte di verfi , e di poemi fi compon- 
gono per giuoco nel mefe di Decembre fumofio . 

Quce compofuiflfe nulli fuit damno . ) E 1’ 
aver comporto quarti verfi non apportò dan- 
no a veruno . 

(a) Fumofi Decembrii • Dà querto epiteto 
fumofo al’ Decembre , pcrclrè in querto mule 
acccndendofi per tutto fuoco a cagione del 
freddo», per tutto anche fi vede fumo . Vedi 
al lib. 1. Mffi . 

(b) Luduntur menfe Decembrii . Allude- a 1 
giuochi Saturnali ,,:ehe fi facevano nei De- 
cembre , per cinque , ( o come altri voglio- 
no ) per lètte giorni ; ne’ quali lardatala to- 
ga fi vedivano- i Cavalieri Romani della 
Syntbefì , verte corta, e propria de’ fervitori , 
qhe polli a tavola banchettavano ferviti da 
i padroni ; ed era folito farli varj regali tra 
confidenti , ertendo anche permetta qualche al- 
tra licenza, limile a quelle, che noi vediamo 
nel carnevale : di Nerone dice Svetonio al 
cap. Si. At plerumque Synthefim indutui li- 
bato circa c ol i uni. fud a rio prodierit in publicum 
fine cintìu , Ó* difcalceatus ; E di Augufto 1’ 
jftetfo Syet. al cap. 75. Saturnali bui , & fi 

quaq* ' 
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quandi' flO.àf ìf buffet., x modo munirà dividebat , 
hioJa -(lupimos ornai s noto f 

19 f His ego deceptus noi ( a ) trifìia carmi • 

r - Wd feci , 1 

tyijìis nojìros pccna fecuta jocos . 

' \> ;\W * 

' Ego\ depeptus his exemplis feci carmina non 
triuia. ) Ingannato io dagli cfempjdi quelli,, 
che hanno compojìo nel modo , che * abbiamo detto 
fin\o$a j. compofi anch’^ io, verii non malinconi- 
ci , allegri e gioco ft . 

Sed poena triftis fecuta eft jocos noftros . ) 
Ma una pena Affai malinconica , cioè che mi 
fa Jì are affai malinconico , è venuta dietro a* 
miei giuochi , ed a quelle mie compofizioni 
giocofe. 

(a) Triflis , & hoc trijìe , vuol dire malin- 
conico ; e perchè chi è malinconico mollra 
una fronte grave , crudele , e fdegnofa , av- 
viene , che * 

Triftis fi prende anche per grave , e crude- 
le, e fdegnofo . In vece di grave , 1’ adopera' 
Plinio nel fuo Panegirico al cap. 41. e dice: 
Numquam Principi bus defuerunt , qui fronte gra- 
vi , & tufi fupercilio utilitatibus fifei conta « 
maciter adeffent . 

ipq. Denique nec video de tot fcribentibus unum 9 

Quem fua perdi deri t ( a ) Mufa :( b ) re- 
pertus ego . 

Denique nec video unum de tot fcribenti- 
bus, ) Fiiylmente non vedo nè pure uno di 
tanti, che ferirono, e che hanno fcritto . 

Quem fua Mufa perdi deri t : ) Che fia fiato 
condannato dalla fua Mufa per mezzo de 1 funi 
verfi ; ( Ego repertus funi . ) Io folo fono 
fiato trovato , e condannato per caufa de* 
miei verfi . 

(a) Mufa \ Vedi al lib. 1. quante fieno ; 
dove abitano ec. 

(b) Reperti m : participio paffato dal verbo 

Re- 
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Reperto , er;s , con la perwiitimbf bféVtf %rbpdff {! : - 
értum trovare; fidiftingue dal ‘-verbo te;('c J 
perchè quello per lo più tigni fica trovÀrè-y 
cercando , e Reperto abbatterti in alcuna - ' co*, 
fa, e trovarlircafualmcnte . Ovid. noi i. ; d:*l- 
le Metam. Tu non inventu , reperì a e's . Rgpe- j ; 
rire aliquem è quello , che diciamo coglier e al- 
cuno col furto in rnano\ Plaut. in Perf. Reper- 
tus es ingratui . I Poeti volendo allungare il 
preterito nella prima tillaba fcrivono con dite 
P. Reppert : Ed Aufonio fervendoti di que- 
lla licenza in un ifteffo dittico allunga , éd 
abbrevia la prima tillaba , e dice nel chiude- 
re un tuo Epigramma. 

Ai qui conci iderat^poflquam non Repperìt aururn , 
Apìavit collo quem Repèrit laqueum . 

>PS- QAd fi fcripfiffcm Mimos (a) obfc&na 
jocantes ? 

Qui femper vaiti crimen arnoris habent . 

Quid ti fcripfitfem Mimos jocanes obfcoe- 
ha? ) E che farebbe flato fe io averti fcri,tto 
de i Mimi, che ftherzano di cdfe ofeene ? 

Qui femper habent crimen arnoris vetiti . ) 

I quali fempre trattano di colpa di affetti 
vietati . 

(a) Mimos . Mimi erano chiamati que’ Com- 
medianti, che co’ getti efprimevano al vivo le 
azioni degli altri, e per io più poco onafte . Si 
chimavano Mimi , e fi vede nella vita di Ce* 
fare ferina da Svetonio , dove fi legge Decius 
La beri us eques Romanus Mimum fwm egit ; e 
vuol dire: recitò il fuo Poema comporto ferf- 
za alcuna verecondia. De’ Mimi ne parla Bu- 
deo nel proemio dell’ Annot. delle PAnd. 

ipò. Qu.oque minus prodejì , poena ejì luctofa 
Poetai : 

Tantaquc non parvo crimina ( a ) Prietor emit . 

Et quo minos hoc genus ludorum prodeft wo- 
tibus . ) E quanto- meno quefta forte di 
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^iao^ni-igio.va a’ coturni , ( eo ma gii poto a <- 
mT iu croia Poetai > ) Tanto più la pena di- 
v iene lqcvgfa * e di maggior guadagno al Poe- 
ta s, vuol dire : Dovendo edere caligati i 
Ppegi per quel modo di poetare ofcenò , che 
taato,\nuQcc- a’ coftumi , pure in vece di pe- 
na ricevono premio, ed abbondante regalo. 

i^Pritor emit tanta crimina non parvo 
pr'ftip i y+ : ') E il Pretore compra si gran mif- 
laUi, 4 "non piccolo prezzo. 

_£a) Pnetor . Al Pretore fi apparteneva ol- 
tre il trovar la Commediar da recitarli, rega- 
lare il Poeta, che l’ aveva comporta , e fare 
a fue fpefe altri giuochi : e Tappiamo , che la 
Commedia di Terenzio intitolata Àndria fì| 
fatta coi giuochi detti Megalefi , cosi altre 
Commedie con altri giuochi ; e di quel De- 
cio , che poco fa nominammo * dice appunto 
il Merda così : Scribit etiam Tranquilliti , 
ludis Decium Puberi um equitem Rom unum Mi- • 
mum fuum egiffe , donatumque fuiffe quingen- 
tis fejìertiis , O* annulo aureo . Éd eftendo 
quelle Commedie piene di ofeenità , dice be- 
ne Ovidio : 

Non parvo crimina P net or emit . 

i-s7- Infpice ludorum (a) fumptui , Augujìe , 
tuorum ; 

Tmpta tibi magno tali a multa leges . 


Augurte infpice fumptus Ludorum tuorum : ) 
O Augufto confiderà le fpefe dei tuoi giuochi < 
Leges multa talia empta tibi magno pre- 
tto . ) Tu leggerai, che molti di quelli giuo- 
chi fono ftati pagati da te con gran prezzo ; 
e ti avvedrai di leggere molte di quelle rap- 
prefentazioni comiche , che tu pure le com- 
prarti a si gran prezzo. 

(a) Afpice ludorum fumptus. Con ragione 
Ovidio dice ad Augufto, checonfideri le fpe- 
fe ch’egli ha fatte ne’ giuochi: Di fuo ordi- 
ne fi fecero in Roma quarantafette volte i 
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giuochi ; ventiquattro a, proprie fpefe, e ?ven- 
titrè a fpefe doli’ Erario ; ogni giuoco TtiurÒ 
più giorni 5 ^e- molti più fettimane ; nè mai 
fpefe meno di cinquanta mila fefterz'j gran- 
di , che fono della noftra moneta un milione 
dugento , e cinquanta migliajà di feudi^y* e 
nella maggior parte de’ giucchi raddoppiò la 
fpefa a cento mila fefterzj grandi i Pure que 3 
Ila fpefa è affai mediocre in ciafcumfde’ giuo* 
chi in paragone delle fpefe fatte da G. Gela- 
re , Adriano , Comodo , ed altri in utrfol 
giorno , come vedremo al lib. 3. eleg. 12^ 
dift. 9. Vero è - , .che fe quelli furono profuli 
nello {'pendere , furono anche conlìderati in 
fare rare volte i giuochi : tutto al contrario 
Augufto, che faceva i giuochi più fpeflì, ma 
anche più moderati . 

Ip8. H~ec tu fpeóìajìi , fpeRandaque /epe dediti ; 

( a ) Majejlas adeo comis ubique tua ejì . 

Tu fpe<£lafti ha»c , & ftepe dedifli fpeélan- 
da. ) Tu hai rimirato quelli giuochi, efpef- 
fe volte li hai proporti per edere rimiràti 
da altri ne’ Teatri. 

Adeo Majeftas tua eli comis ubique. ) Tan- 
to la tua maeftà fi rende affabile , e cortefe 
per tutto . 

(a) Majejlas . Della cortefia di Augurto 
ne abbiamo parlato altrove: Vedi Augufto . 

199. Scribere fi ( a ) fas ejì imitante s turpia 
Mimo ? , 

Materia minor ejì debita piena mete . 

Si fas .eft fcribcre Mimos imitantes tur- 
pia; ) Se è lecito -fcrivere , e comporre le 
Commedie de’ Mimi, che imitano, e rappre- 
fentano cofe indecenti . 

foena minor eft debita materiae meas . ) 
Minor pena è dovuta alla materia della mia 
compofizione ; perchè non è tanto libera , co- 
tne fono quelle de ’ Mimi . 

. ; .' (a) F a ? , 
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-'tav Eas , e ma contrario Nefas : Vedi 
al ilb." „ - 

200. An /gènus hoc /cripti faciunt fua ( a ) 

pulpita tutum ? - J 

QuQdqtie libet Mimis /cena licere dediti 

- An i pulpi ta fua faciunt tutum hoc genus 
fcripti? ) Forfè che il fuo pulpito ha accu- 
rato quella forta di comporre? "** 

Et leena dedit licere Mimis, quod libet? ) 
E. la ’feena ha permetto eflere lecito a’ Mimi 
quello, che doro piace? 

( a ) Palpita lignifica il palco d’ onde i Co- 
mici rapprefentano le Commedie. Plinio nella 
25. epift. del fuo lib. 4. Inde ifi a ludibri a 
Scena , & Pulpito, digna . Si prende anche 
per un pollo eminente , o cattedra é 1 onde i 
Maellri infegnano agli fcolari , e i Predica- 
tori ammaeftrano il Popolo. 

201. Et mea funt pepalo J. 'aitata poemate /ape * 
S <epe oculos etiam detinuere tuos . 

I 'Ovidio ha. fino ad ora argomentato in tal 
modocon Auguflo . Sei Monografiche h-an- 
no fcritto , e pubblicamente rapprefentatecofe 
'tanto più ofeene di quelle, che ho io ràppre- 
fentato , non fono flati puniti , ma hanno ri- 
cevuto premj, perchè hb da ettère io foto pu . 
nito^ Forfè che la feena permette ad eC que- 
lla libertà di comporre fenza caftigo * ,e con 
il feguente dittico pretende pronao ver la fua 
ragione, e, dice : Anche le mie compofìzioni 
li fono recitate fu i palchi , e tu fletto Au- 
guflo fpette volte ti fei trattenuto per udir- 
le . Si conferma ciò con la rifpofta , che dà 
ad un amico nell’ eleg. 8. del 5. libro ; e dice; 
Carmina qpod pieno /altari nojlra tbeaìYo 
_ l/erjtbus pi a udì feri bis, am ice , meis . 

Et Poemata mea laspe fai tata funt populo . ) 
Anche 1 miei poemi fpette volte fono flati 
ricevuti fu i palchi con applaufo dal popo- 
Toffio II. H lo ; 
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io: o più tofìo, fono flati recitari accoro paro tj 
cnsndoli con /alti cd altri gefii foriti; n fiir-vr, 
4 dai Popolo in occafione di Amili reciti *7 j 
\Et faepé etiam detimiere oculos tuo$ • ) È:, 
fpcfle. yolte ancora hanno trattenuto gli occhj 
tuoi per vederli; cioè foi tu flato Spettatore . 

202. ( a") Scilicet in domi bue vefiris ut.prifca 

virar um ■ 'V * , r 

, Artifici fulgent carparci pilla manti v 

Scilicet ut còrpora prifea virorum fulgenti 
pièfa manu artifici in dom;bus veftris . ) Sic- 
come i corpi antichi degli uomini illuftririf- 
plendono dipinti da mano di eccellente arte- 
fice nelle cafe voflre . 

{ a ) Scilicet <yc-. «Solevano gli antichi in 
varie parti delle cafe tenere le pitture de’ 
loro Maggiori con quell’ ordine : le pitture 
de gli nomini illuflrf^ della -famìglia ne gii 
anditi delle porte alla vifta .di tutti , anc 4 c 
de’ paflèggieri ; I’ effìgie de 1 gli amici , nelle 
camere; dei letterati , nelle librarie ; de’ guer- 
rieri nelle armerie &c. e a queft’ ulanza al- 
ludo' Ovidio. . ' . -i' . .• 

,t - , • 

203. (a *) Sic quoque cane abitui varios 0 viariaf- 

", qùe figura s , ' , . . 

'Exprimat , efi ali quo parva tabella locp . 

Sic ‘tabella parva eft aliquo loco , qua? ex- 
primat concubitus varios , & figuras varias - ) 
Così appunto un piccolo quadretto .£• coll 0-1 
cato in qualche luogo della cafa che rap-t 
prcfgnta varj atti, e diverfe figure. 

•‘(a) Sic quoque &C. Inquefli due diflici di- 
ce il Poeta: Siccome in un gran Palazzo vi 
fono pitture , che rapprefentano fatti gene- 
rofi di Eroi illuflri : cosi-anche vi farà qual- 
che pittura ripofta in urr angolo, che efpri- 
ma qualche atto poco decorofo : Altrettanto 
accade de’ miei libri ( che intende il Poeta 
folto 1* allegoria del Palazzo ) ve’ quali :vi 
* • - - io* 
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onàitftiwpofizioni ( e fi fpiegano còri il no- 
pitture ) 'buone , e onelh', tra qua- 
i vi può efiòre anche' alcuna più libera in 
[Uatche parte del libro, meno vifibile. 

04. Utqp? fedet Uni tu fajfus ( a ) Telamoni ut 
tram , 

Taque v oculis facìnus ( b ) barbara rnatèr babqt . 

Et irt Telartionius fedet fafiùs iram vul- 
:u , ) e ficcome Ajace figliuolo di Telamo- 
ne fìedej e moftra Io fdegno nel volto * 

-Et mater barbara habet facinus inoculisi ) 
E la madre fpictata ha, e gli fi vede la feej- 
eraggine fu gli occhi . 

(a) Telamonius vien detto Ajace perché fii 
Sgliurtlo di Telamone j quelli fra- Greci fu 
ftimato il più generofo dopo Achille , e con 
ragione morto Achille pretendeva , anche' per 
efiere fuo cugino * le di lui armi , che con 
pubblica fentenza furono date ad Ulifie pre- 
mio del fuo valore } per il che Ajace tanto 
fi acccfe di fdegno , che impazzì , e rivoltò 
il furore contro gli armenti , dhe uccideva do J 
vunque trovati gli pvefle , penfando di far 
ftragi di Ulifie e de’ moi foldati ; tornato in 
(e, e rifaputo il fatto, tanto fi vergognò, che 
da fe ftefio fi uccife . Quello furore ( dice O- 
vidio ) fi vedeva nel volto dipinto di Ajace. 

( b ) Barbara mater . Intende Medea fpofa 
di Giafone , e abbandonata da lui per le no- 
ve nozze di Creufa , a Glauca figliuola di 
Creonte ; p et tal ripudio concepì efia tanto 
fdegno, che pofe fuoco alla cala di Giafone , 
con un tal legno trovatogli da Circe maga , 
che accefo una volta , non poteva più èftip- 
guerfi : in quello incendio tra’ molti morì an- 
che la nuova fpofa_* e k Creonte fuo Padre , 
►{Tendone campato Giafone ; di che Medea 
[degnata non fapcndo cofiie vendicarli contro 
;fifo , ammazzò tutti i figliuoli , che aveva 
ivuti da effo Giafone , eccettuatone Tefla- 

H .2 - lO 
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lo , che fi fottrafTe dal materna ofuroreoooa 
la fug% : per quella- crudeltà Viene clal Poeta 
chiamata Barbara maler . < ■■ : A ?0 . on?d 

20$. Sic madido s Jtccat digitis (a) V epus^uda 

' capillos : _ ' .v*^ .. nTV'\ ,\qz \ 

Et modo materni s teEia vi detur aqtfis&egro 

Sic Venus uda lìccat digitis :capilios 'nfifdi- 
dos : ) Così Venere bagnata aficiuga fprdmed- 
do con le mani i capelli bagnati anch’ efSvfl 

Et modo videtur teéla aquis materni^ . ) 
Ed ora fi vede coperta con le acque matetne : 
perchè dicono le favole eh ’ ella nafee dalle ac- 
que del mare , pereti) dice Aquis maternis . 

• (a) Venus . Accenna la celebre Venere di- 
pinta da Apelle , in atto di ufeire dal ma- 
re, della quale dice Plinio al lib. 35. c. 10. 
Venerem exeuntem e mari Diyus Auguftus di- 
cavi t in delubro patris Ctefaris , qua &C. 

Di quella medefima pittura di Apelle dilft 
al 3. dell’ Arte Ovidio . 

Si Venerem ■Cous nunquam pinxifj'et Apeiles , 
MerJ'a fub tequoreis illa lateret aquis . 

206. Bella (a) fenant airi telis inftruBa cruerijis : 

. ‘ Parfque tui generis , ( b ) pars tua fatisi canit . 

Alii fonant bella inflrudla telis cruentis : ) 
Altri Poeti .cantano , e rapprefetrtano le guer- 
re fatte con dardi infanguinati •: 

Et, pars h or u m Poetar um canit faéla tui-ge- 
neris , & pars canit fa<fìa tua . ) E una parte 
di quelli Poeti celebra le azioni della tua ftir- 
pe, e un’ altra parte celebra le tue opere. 

, ( a ) Sono , is , fonai , fonitum- Rare .volte 
fonavi , atum ; ancorché fi legga iflv Orazio I 
al ferm. 1. Sa-t. 4. 

Magna Sonaturum des nomini s hujus honorem . 

Quello verbo lignifica mandar fuori il fuo- 
jno. Virg. al 4. dell’ Eneid. , 

. * nec vos hominem fonat 0 Dea certe . 

• S N ulladimeno.fi dice fonare citò ara , e vuol 
' . di- 
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dire fuonàne con la cetera come iftrumento , 
jeoDoU'ìfi-tdlce fonare chharam • 
f. 13(0*8 yi\Fuhgenens. , ; e-. fono. Luci o , Chjó, Ti» 
belio Germanico , ed altri deliba ftirpe di 
Augullo- 

207. Invida me /patio Natura coercuit àrfflo, 
Ingenio.yirss exigua/que dedìt . 

•-iKfefatuca livida coercuit me fpatio ardo . ) 
LarN'atur.aànvidiofa mi ha riftretto in uno 
fpazio angufto-v • ' - 

( .Et Natura dedit vires exiguas ingenio . ) 
E la Natura ha dato forze affai tenui al mio 
ingegno » Con quello dire fi fcufa il Poeta dì 
non aver celebrate le glorie di Auguilo , e 
apporta per ragione la debolezza deli* inge- 
gno : quella è fcufa della fua modellia, aven- 
do egli avuto ingegno al pari di ogni altro 
di quel fecolo d’ oro , in cui più che in al- 
tra età fiorirono i letterati . > 

I» 

co 8 . Et tamen ille ( a ) tua /eli* ALneidof 
( b ) aubior ì 

I Contulit in ( c ) Tj/rios Arma , Virumqus torvi . 

Et tamen ille felix auÉlor trias iEneidos, ) 
E pure anche quel felice Autore , che déf- 
crifie 1 ’ opere dèi tuo Enea . 

Contulit Arma , & Virum in Tyrios to>- 
ros . ) Quffit' Autore dico condulfe con il fuo 
difcorfo l’ armi , e l’Eroe al talamo di Ciclo- 
ne, che regnò in Tiro. *. > 

Da quello dittico argomentano molti , che 
Virgilio comincia il fuo Poema Arma Vi- 
rumque cano &c. e non Ille ego qui * quon- 
dam &c. come altri vogliono'. ' - \ 

C a ) Tua Aineidos. Dice tua ì perchè Au*> 
putto , con cui Ovidio parla , difcendeva da 
Enea : ARneidts è genitivo Greco . 

( b- ) AuSìor AUneidos è Virgilio, e lo chia- 
ma Autore felice perchè intrecciò nel fuo 
Poema le lodi di Aug'ufto; .e .vuol dire ( per 
. - . H 3 ifcu- 
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ifculare fe ) anche Virgilio Autore èosllpr* 
tunato dopo aver periato delle pnerrtì df Erfea, 

'• delle fue-Armi V venne anch’ elfo a ^àfPlièr 
mollemente de’ Tuoi affetti con Didonè . 

( c ) Tyrìos , adictfivó dal Tufi. Tytos ì oyt 
vero- Tyrus Città celebre della Fenicia , dòj- j 
veavea regnato Didone j ma poi dalie f de sfor-. 
tuns fu coftretta cercarli nuovo pael4\,^eT(i 
appigliò a quella parte dell’ Africa^ dove poi 
fondò Cartagine; quindi pafsòEnea, ma fton 
trattò , nè trovò altrimente Didone , come 
finge Virgilio; fapendo noi dall’ lftorie bne 
ella regnÀ più centinaia di anni , dopo che 
.Enea pafsò di colà per venire in Italia . Ti- 
ro adunque eralfola, ma Aleflàndro Magno , 
per ridurla in fuo potere, la congiunfe a tcr- 
raferma non potendola foggiogare , elTendo 
lontana la fua armata .* Cult. al lib, 4. e Pli- 
nio al lib. s. cape 19. dopo averla lodata dU 
ce 1 Nane orpnis ejus nobilita s ùoncbylio, atque- 
purpura conflati Quella Città ( dice Gelilo ) 
fi chiamò prima Sarra : ond z Surranttm. ojìrunt, 
vuol dire Porpora di Tiro. 

209.. Nec legitur pars ulla magis.de corpore tota , 
Quarti (a) non legitimo feedere juntius amor.. 

Nec pars ulla de corpore loto legiruc ma' 
gis , ) Nè alcuna parte di tutta 1’ opera fi. 
legge piò volontieri, e più. fpelTò, ( quam a* 
mor junèlus faed^re non legitimo . ) Cheque- 
ilo amore di Didone congiunto ct>n legge non 
convenevole con Enea. 

( a •) Non legitimo federe . Finge Virgilio, 
che Didone avefTe data parola a Sicheo fuo 
primo fpofo, di non accompagnarli con altri, 
-fe egli' foflfe morto prima, come ella dille , ad 
Anna Aia Torcila, c li iegge nel 4. 

Si mibi non animo fixam immotunrique federe 1 3 
Ne cui me vinclo vellem foci are jugali , 
Pojìquam primus umor deceptam morte fef eli i$ 
..Si non pertafum talami, tcedtque fuiffet , 

c Huic 
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U; \Huic C) tfhi farfan potui fuccumbere culp.c . 

.E «manco di parola accompagnandoli eoa 
JÈnea, fecóndo U finzione di Virgilio , e O -p 
vi dìo fùpponeo dolo vero dice : No» legnimi 
foedere ; 'e l’ ef prede poco dopo l’ ifteflTo. Vir? 
elio’ con dire. 

Conjtigiumque vocatjxac pratexit nomine culpam . 

ila. . P-byllidis. bic idem , tener ofque Amarylli* 
\o'i Jid istigasi ii,'. ' i v y . 

' Bucolici s ju-venis l afe rat ante modis . 

,* ( Hic idem juvenis luferat ante igne$ teoe^ 
ros Ph vi li di s 5 & AmaryllicUs , modis bucoli- 
cis . ) Quell’ ifteflo Virgilio giovane nvea già 
prima fcherzato, e parlato de’ teneri atfetti di 
Fillide, e di Amarillide nè’ verfi delle lue E- 
gloghe detti Bucolica , parola greca , e rif- 
ponde , opera che tratta degli armenti . 

2! I* Nos quoque jam pridem /cripto peccavi 
mus iftó': .. 1 

Supplicium p alitar, (a) non nova culpa novum . 

. Nos quoque jam pridem peccavimus fcri- 
I pto ilio ; ) Anch’ io già un tempo fa quan- 
do ero giovane peccai fcrivendo ad imitazio- 
ne disVirgilio di affetti poco onefti. , 

Culpa non nova patitur fupplicium novum . ) 
Una colpa non nuova viene punita con uà 
fupplicio nuovo . 

( a ) Supplicium patitur &c. Ovidio com- 
1 pofe da giovane quel libro dell’ Arte, per il 
| quale fu relegato in Ponto da Augufto : e 
qui li lamenta il Poeta , "che avendo pec- 
cato una volta nella fua gioventù , venghi 
ora punito nella fua vechiaja. 

Zi z. Carminaque edideram. { cum te delìzia 
notante , 

Preterii toties jare qùietus equex. 

Et edideram carmina, ) E avendo compo- 
fto i verfi ( cum toties preterii eques quien 

H 4. > ‘ . tus 
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tu s jure ) Effóndo tante vqltc^paflato a ca- 
vallo fenza alcun rimorfo) , ( jure,, ) e,ci^. 
con ragione , ( te notante deliba.: 
favo avanti a te , che er.i così accorta.»,#* 
delicato in notare gli altrui" delitti . Anzi 
( come abbiamo detto al dift. 44.. e 4S. 5 fui* 
più volte da te premiato. • . .v \\ « vi 

• • . • «*, ' « cvrY v», * 

213. Ergo qua juveni mibi non moritura pittavi 
S cripta parum prudsns , (a) nuncOjóPuere fem ?: 

' . ■ rf, 1 fi * /I ( ■ n~' fi* 

Ergo fcripta , qua» ego parum prud.ens ,pu-. 
tavi non nocitura' mihi juveni' , nunc rio-' 
cuere mihi foni ? ) Adunque quegli ferii-, 
ti , e compofizioni , che con poca avverten- 
za penfai , che non erano per nuocere a me 
offendo giovane , mi hanno ora nociuto ef- 
fondo vecchio? 

( a ) Parum prudens . Il timore nafee dal- 
la prudenza , e quella fi acquifta con i 5 efpe-, 
rienza , perciò la prudenza rifiede più ne* 
vecchj , che ne* giovani , che . per la po- 
ca efperienza fono lanche po.co prudenti , e 
per confeguenza. fenza timore , e molto ar-_ 
rischiati ; quindi è , che Ovidio fi condan-^ 
na qui , perchè ora prova gli effetti della 
fua gkrvenil imprudenza ... 

v Parum prundens’: c poco dianzi al dift. 181. 
«libiamo udito, dolerli ravveduto, e dire: 

Non timui , fateor , ns qua tvt jere carina 
■ Naufraga fervati s omnibus una foret. 

214. Sera redundavit vstcris zìi n diria libelli J 
Di fìat & a meriti tempore .patria fui * 

• Vindi&a fera libelli veteris redundavit t } 
La vendetta tarda deli’ Antico libretto mi 
ha oppreffo , ed è ufeifa fuori de i limiti 
della dillimulazionc, e della pazienza. ^ 

Et poena diftat a tempore, meriti fui : ) 
E la pena è lontana dal tempo della fua cól- 
pa ; cioè è lontana dal tempo , nel quale fi 
eommife, in chi meritava di elTere punita la 

CQU 
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> colpa 3 * oppure : La pena è improporzionate 
ni '‘merito della colpa , per il tempo * che. ii 
fràjj^ne tra la colpa ; e la pena. 

2 1 3>. Neo tamen. omne meum creda* opus effe 

rsmijjum ; . . •>. ' ^ „ .••»• 

S<epe dedi nofìrat grandia vela rati. . . .. 

•- Nec- ta-men «credas opus meum erte remif- 
fum ; V Nè creder per tanto , che ogni- mia 
cb'trcpòfizione fia debole, e motlfr. ' n. 1 
“Saspe dedi vela grandii rati noftrae . ) Spef- . 
fé volte ancb ’ io ho fpicgato gran vele alla 
mia nave: cioè fpeflfe volte ho intraprefo ma- 
teria feria , e grave per poetare ; e fpiegai la 
Vela con verfo eroico . Seguita orai e rifé-- 
rifce le opere, che compofé con gravità. .. 


216. Sex ego ( à ) Fafiorum fcripfi , totidem 
.n - que libello* : T > ’.n r r c 

Cumque fuo finem menfe (b) volume n habeì . 

I Ego fcripfi fex libro* Faftorum , & totidem 
libello* ; ) Io ho comporto fei libri de’ Farti , 
e poi altrettanti libri, cioè dodici. •<> : _ 4 

Etwolumen habet finem cum menfé fuo . ) 
E ogni volume finifce con if.fuó mefe; cioè 
cjopo aver, riferite le cofé’folitje a faufi im 
qiiel mefe. 

(a) Faflorum. Ovrrfio compofé un* opera,, 
e l’ intitolò Fafìi , òhe noi avreflìmo detto 
Calendario , contenendoli in erta opera tutto 
quello , che fi fa, e in Cielo dalle ftelle ^ e! 
in Terra de’ viventi ' T e comincia : 

I Tempora cum cauJfisLatiumdigefla perannuth, 
t Lapfaqu! fub terra* y ortaque Jìgna , canam .. 

Divifé tal opera in dodici Libri, e ogn’ uno 
rifpondè àd.un mele dell’ anno , e riférifce 
quanto in ciafcuno de’ meli fi fa , o in Cie- 
lo , o in Terra. Di quefti dodici libri lei fo- 
li n’ abbiamo noi , e fei , che mancano , cì 


j(Ofio iUft pili 4*1 tempo . 
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4(0) Volume» J c fuo lignificato p^vedìtò^ai 
2. libro 1 *' r * : 

' ' ‘ • - ■ ' v . ( i; / 1 

217. Idque tuo nuperfcriptuw Sub nominai £;<f/Àr , 
Et ti hi facratum ; fors me a ( a.)rupit opus,. » 

Et fors mea , Caefar , 'rupit id opus^ feri-, 
ptum nuper fub nomine tuo , & facratum ti- 
bi < ) E la mia difgrazia , o Gefare , : guàttò 
il difegno di quell’ opera, compott* p’oco di- 
nanzi lotto il tuo patrocinio , c coofcfctata^ te . 
•• (a) Rupit opus. Ovidio, avea già coinpofta 
Pogcfra' de’ Fatti , e dedicatala ad Augutto , 
come due volte 1’ efprimc in quefti due vcr- 
fi t Tua Scriptum Jub nomine , Capar , e nel 
pentametro , Sacratum tibi ; relegato, che fu 
in Ponto , e rivedutala , molte cofe Rggiun- 
fe - , molte levò , c mutatene molte, la dedi- 
cò a Germanio» figliuolo di Augutto , per 
averlo protettore pretto al Padre, ed ottener- 
. gli la grazia ckl ritorno inRoma; perciò» di- 
ce: Sors mea rupit opus: la mia difgrazia ha 
guaftarto i miei di fogni ; e quell’opera dedica- 
ta a. tei, o Celiare , ora la confacro a. Germa- 
nico tuo figliuolo, e mio Protettore. \ . 

&t°( a y dedimus ( b) 'trpgièis fcriftum 

. \egale cotbùicnis : . . ■ 1 . 

Quaque gravi . r debet, verba tothurnus hdSèt » 
* • ’ » 

. r, Et dedimus fcriptuin dedale recitandum co- 
- thùrnis trainici s : ) Ecompoft un’opera rea- 
»}#,*( recitandum cothurnis tragicisj ) da re- 
citarli co’ boi zacchini della. Tragedia . 

Et cothurnus gravis habet vferba, qua de- 
bet baber: . Ed il còthurno tragico, ha tali 
parole , quali conviene ad una compofizione 
feria, e grave . 

( a ) Dedimus Scriptum . Ovidio, qui parla 
.della fua Tragedia dr Medea , che egli com- 
. pol'e : la quale (dice Fabio) fa vedere a chi 
la confiderà , quanto maggiore farebbe fiata 
la ftinuj che arerebbe acqiuftata Ovidio ap- 
5 1 pvefà 
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prefitti' Mondo , fa . averte, più toftolraftre- 
•nato , che condilcefo al Tuo ingegno. 

(b) Tragìcis cotburnis. De’ coturni, o co- 
( Riè noi'dictamo Borzacchini li fervivano nel 
palco gli Attori delle Tragedie , perciò gl’ in- 
titola Tragìcis . Onora tal compofizione con 
: perchè la Tragedia s’ in- 
. treccia tempre con alcun avvenimento fune- 
fi?, (df qualche perfonaggio Reale. . 

dtp- DiS'aque funt nobis , quamvis mantts ul- 
tima coepto 

( a ) Defuit., in facies corpora verfà ncrvas . 

Ei corpora varfa in facies novas di&afunt 
nobis , ) E fono ftati’da me comporti i ver-, 
fi delle Metamo>foù j-cop i quali ver fi fi /pie- 
gano incorni .mutati in faccie , e fembianze 
nuove r ) quamvis manus ultima defuit coe- 
pto . ) Benché P ultima correzione fia man- 
cata all’opera incominciata. 

,( a ) Defuit . Ovidio mentre attualmente 
componeva il libro .dell? Metamortofi ebbe 
1* ordine di partire , onde non pptè riveder- 
lo , ed: emendarlo .come avrebbe egli fatto j; 
«anzi egli lo abbracciò nel luo partire con 
-molte altro corapafizioni , e 1’ averle noi , è 
beneficio de’ fuoi amici ,, che coplervarono 
4# copie , • •; v,. 

Zio. Atyue ittinam revoces animum paulifper 
; ab ira , ' , J • 

Et (a) vacuo, (b) jubeas bine tibi pauca (c) legu 

Atque utinam revocò pàiitifper animum ab 
ira , ) E piaccia al Cielo , che tu-rimova 
un tantino P anicino tuo dallo fdegno , che- 
Ttatticontro Wfi \coMfputo . : . . 

- j Et: jubeas- bine legi parte?. tibi vacuo . ) 
E ordini che di qui da quelle Metam gitoli 
(ti fi ilegga qualche poco , mentre fai slac- 
«endatp^ c.fanza negozi . 

"v ( a ) Vacue , vedi al dift. u#» u, .. .. 

; « v • H $ N s b# 
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( h ) Jubeo j verbo , vedi al lib^- r.» 

( c ) Legi , vedi' al iib. onL io* 

> f ^ • j t 

2zi. Panca , qui bus ( a ) prima fUrgéns eh 
, origine Munii 

In tua deduxi tempora , Cafar , opus ', ^ 

Pauca inquam , ) Poche cofe di<ro.>.D Ce- 
rare, ( quibus deduxi opus fur gens . afr origina 
prima Mundi in tempora tua : ) .dalie-’ quali 
ho cavato l’opera, che prende principi ordalia 
prima origine del Mondo fino a* tuoi tempii. 

(a) Prima ab origine . Accenna qui il prima- 
rio delle fiiè Metamorfofi , che comincia dal-, 
la prima origine , eh’ ebbe il móndo , e fe- 
guita fino a’ tempi di'Augufto. 

*■ ■ — primaque ab origine Mundi - 

Ad mea perpetuar» de duci te tempera carme n . 

22 2. Afpicias quantum dederis. ',nih i pectoris ipfe: 
Quoque fan or e animi teque tuofque, cànam . 

Tu ipfe afpicias ( Pro afpices ) quantum pe- 
&oris dederis mihi, •) Tu Aedo vedrai quan- 
to vigore, e animo mi hai dato. 

Et afpices qQo favore animi'canam te , & 
tuos . } E vedrai con qual vigore di ...fpi rito 
io lodi te, e i tuoi difèndenti. Lo Aedo di- 
ce anche at i. do’ F afri . . • ' . 

Da mihi te pi aci dum, dederis in c armine pire s . 
E con ragione! ; giacché, il fapere di Ilare 
in grazia del Sovrano ,’ dà tal animo , e vi- 
gore, che ogni cofa fi fa volontari v 

» • ‘ m 4 ’ 

223. (a) Non ego mordaci . : (b} difirìnxt f ar- 
mine quemquam i , ' ' . 

Nec me us ullius crimini a v.erfus habet .. ,,, 

Non ego diftrinxi quemquam carmine mon- 
daci ; ) lo non ho ingiuriato veruno con ver- 
fo mordace. ■'! ; '*> i 

Nec verfus meus habet- crimina ullius,. ) 
Nè jl mio verfo contiene, o racconta, i mis- 
fatti di alcuno. } 

**■ e • ' ( a> 
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farf>Non. ego 1 * E’ lina lodè^ii un Posta , pos - 
ter dire di n^rn' avertali d£tt?o mais di alcu- 
no ; e crefce quella lode in Ovidio , a cui 
éi‘a egualmente facile il poetare , che il par- 
lare, e di. fe fletto al lib.. 4. Eleg. 10. di.ce : 
Qrtidquid con ubar d i cere ver fu s erat . 

~d E tanto è maggiore- la lode , che merita 
fucila- Autore,; -quanto che piacendo a gli 
afcqltatìti il dine' mordace , e ratifico , ani- 
irano a profegùrre il difcorfo con, 1*’ applau- 
( lb/x e fi, compiace il maledico , a cui pare 
aggiungere tanto bene a fe , quanto male di>- 
ce d’ altri; di tutto quello li è privatQ Ovi- 
dio, anzi dice- in Ibin~ 

•' Tempus ad hoc lufiris mi hi- jam bis quin- 
que peraflis . 

Orane fuit Mufe carmsn Inerme me* , 
Nullaque . qu<e pnffit ,, ~f cripti s tot milli- 
bus , ex fiat . 

Liti era 'Nafonis Sanguinolenta legi . 

1 X.* illettó replica al lib. 4-.de Ponto elegia 14. . 
Tarn fieli x ut in am , quam peSiore candi- 
dus , effem.; *• 

Tsxtat adbuc nemo faucius ore me 0 . ' * 

. . (b) Dtfìringo . , it , ii\xi , ibìum , Stringere , 
o premere : Collimi, lib. iz. Tum O olea.de,- 
firingenda ejh^exqua.velis .viride oleum e ffi ce- 
re . Con metafora l* ufa qui Ovidio per ingiu- 
riare , e quafj- premere alcuno nella riputa- 
zione ; così pur, ì’ usò Cic. -a favor di Rabi- 
rio , e ditte : Nec amicum prydentem corriere . 
pittiti'.?', nec i ìli us animi aciem BiflVingit fplen- . 
dor fUi natninis , i nec ment-f . qua fi lumini bus of - 
ficit altstuda, fortume ; & .glori# 

zi f. Candì dps'% fati bus (a) fuffitfis felle refusi •> 
"Nulla veli e fiatò lìttera mi fi a loco efi : 

Ego candtdus refugi. a falibus fulfyfis fellej) 
Io lineerò» e fchietto nai tenni lontanQ dalle-, 
-burle , e. motti .afperfi .di fiele ; cioè non Ito- 
/detto alciifla , fa? saia* Jtìw ià*J> ia 1 c uivi> 

*i/JL . NlUv* 
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issi t r i s t. inerir. 

. Nulla eft ! lincia' mifta joc <y y£nenfl&Qq ) 
Non y’ è alcuna lettera , . in cui vi fia.o^f- i 
chiato alcun diiterio , e fchexzo mordace , 
e avvelenato . . • • -A :.h :o 

( a ) S alt bus : lignifica propriamente il Ta- 
le, del quale dice Cic. dell’ Amicizia : Veruni - 
que efl iUud quod dicitur : multos modiòs falu 
Jirnifi edenlos effe •, ut amici t ue munus eitp te- 
limi ftt : ma perchè quali morde ,, p pim^e 
la lingua , fi prende con metafora per alcuni 
detti mordaci , e pungenti, e fcherzi faceti, 
e giocoli , .quelli polTono rendere uno ridi- 
colo , quando fono detti con acutezza d’ in- 
gegno , e a tempo : Catullo volendo dire di 
•Quiuzia , che non avea punto eli giudizio , 
Chiufe l’ ep. 81. v . . •• v * 

-Non ejt in toto corpore mica. Salis . 

Si prende anche per fapienza e Tqretv, nell* 
Eun.' A*<£ 1 , 3. feen, 1. . i.-.i 

Labore alieno magno pari am gloriarti , 

Ver bis fxpe in fe tranjvisvet qui babet fa lem , 

• Qmi in .te ejì . Quello palio commenta Do- 
tiate», e dice: Sai nsutral.iter , cendimentum : 
mafeuium prò Sapienti a . Significa anche il 
.Mare perchè è falfo. , e delle fue acque, li fa 
il l'ale. Virg, al 5* dell’ Eneidi, 

Alene falis placidi V ultumfiuSuJ que quietos 

■ .Ignora 
• ' , 1 

?2S» Iruer 
nofiris , 

Q^em meq (b) Calliope l<ejerit , tinti s ego. 

• * ' » ' « * • * '* 1. 

Ego unus fiera , quem mea- Calliope .laefevii 
tot fcriptis noftris , intetv tot mtliia p,:.puii 
Romani -. «folo fona,, -c^e. la ,m,ia Mi;la 
Calliope- dia danneggiato con tajìii mici ver fi 
fcritti ‘, e compodi da me , Ira tante miglia* 
jà dell popolo Romànto.* »»>■'. . 

«'(a ) Script is noftris . Altri vogliono legge- 
re Strip ti nofirj j ma rende duro il fenfo , per- 
itò Tranquiil© Fabri citai» 3 g .fe^mtato , 4 a* 
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Daniele Crifpino, dice «sflfere errore. di {lam- 
pa, e deve leggerli Seri pii s ■ noflris . 

; -(b) Calliope , una 'delle nove Mufe , delle 
quali abbiamo detto quanto bafta al i. lib. 

ZIÓ.'Nqó igitur noflris ullum gaudere (a) Qui* 
ritsm ' • 

jlugxfor y at mullos ìndoluiffé , malis . 

"Igitur? non auguror ullum Qriir itero gnu- 
"dère nualrs noftns at augurar multos indo- 

- Ini fTb - ) Adunque io non penlo già , che al- 
cun Romano fj rallegri d.lle mie difgrrfzie 
ma credo bene, che molti fi freno rattrillati . 

( a ) Quiritem , fi. chiamò per fppranome 

Romolo, dal quale hanno prefo tal (oprano-. 

me i Romani; vedi al lib. i. Romolo. 

- ' • ; o ' i „ 

227. Nec mihi credibile ejt quemquam infili -. 

. t<*t(e jacentì : * j f ‘ . r» 

Qrtitin candori fi qua 'relata meo eli 

«v *• è * r» ) - * ) * \ 

Ntc cft credibile quemquam infultarte mihi> 
jacentì ; ) Nè fi rende credibile , che .alcuno, 
m’ ìnfultaffe , e dileggiarti , eflendo io ab-, 
• battuto ,je per terra.: . r • : f • - 1 

1 Si -qna grafia velata eli candori meo . ) Se 

- purevv* è alotina compartìonc -alla mia .inno- 

'cenzai* ed alcuna grati Duduiie al candore del- 
-1? animo mio, a roditi benefico, ed a veruno. 
■ dannalo v * . - ' , r’ " . * 


228 . flis precor atque. al ih pojfint tua numi 

ria fieni ' , ”*■ ‘ . j'\ • t •’ 

O.Pater y 0 Patri re cura falufque tùie . 

- Precor o Pater , o cura , & falus Patriae- 
tu<e, ut nomina tua portìnt fle<fli.his exemplis , 
atque aliis . ) Ti prego o Padre , o cura, e 
fallite . della tua •P.vtria , che la tua clemenza 
poflfa piegarli , e renderli con quelli efempj , s 

- che io ha qui riferito » c con altri , che ha' 
tralafciato , o pure prego che vogli placarti* 

ad Manza de’ Romani , e d’ altri * 

c 2,29. . 
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^2 iq. Non tu in ( a ) Aufoniam re.deam nifi 
forfita * ( b ) alim, Q 

Cum. longo pce/ìiC. tempore vittus eris . 

Non precor ut redeam in Aufoniam, ) Non 
prego già, che tu mi concedi licenza di tor- 
nar in Italia , ( nifi forfitan olim , cum vi- 
éius eris tempore longo poenas me<e . ) Se non 
forfè dopo qualche tempo , quando farai tu 
placato per il lungo tempo della mia pena . 

(a) Aufoniam y perchè fignifichi Italia v<fa 
di al lib. jm 

( b ) Olim con le tre differenze di tempo , 
vedi al dift. 83» 

230. Tutius exilìum paul'oquc quietius oro: 

Ut par delitto ( à j fit me a pcena fuo . 

Ego oro exilium tutius , & paulo quietius : ) 
Io chiedo in grazia un luogo di efilio più fi- 
euro, ed un pò più quieto : 

Ut poena. mea fit par delibo fuo . ) Acciài 
la mia pena fia eguale al fuo delitto. 

( a* y Ut par delitto &c. Più volte ha det- 
to effere la fua pena più grave di quella col- 
ila, ch’egli chiama Errore ; perciò in quella 
sì lunga lettera inviata ad Auguftó lo. pre- 
ga con molta- iftanza , che'v.ogli affegnargli 
• un luogo, più mite, per fuo efilio , acciò àl- 
leggerendofi la pena , venga ad eguagliarli 

g l. fuo errore , e penfando di aver detto a 
aflanza per ottenere la grazia finifee que- 
llo fecpndo Libro. '* > 
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Delle cole più notabili quello 
x •iv' fecondo Libro .< -, 

. r / *■ 

11 numero denota il Dijlico , la lettera. 

-2v miij - fV. il Paragrafo. 

'* ? f ; j , » 

A 


■noft 

i:J ir.T ff v 


e. r ; : 


A Brago -, verbo. Di fi. 130. a- 

Accio Poeta . iSd. a * r 

Achille . idd. b 

Adeo , e Adeor . 84. b Vedi . Eo .. 

Admete Re della Tenaglia . idz. a 
accufativo Greco . 18. a 

Agamennone Re di Micene K V. EleÉlran. i5p ■ à* 
verbo. ii8. -a - \ ‘ 

Ajace divenuto pazzo , rifan ato fi uccide . V» 
Telamonius. 204. a 

Aleff andrò Magno cambia affetti al canto , n« Or 
Amazzoni vinte da T.efro . V . Thefea . idi. b 
Anfere Poeta. i{>7* a 

Apicio mangione avvelenato fi , e perchè- « K» 
Epulis,.. ipo. a 

Arenarii cbo filano i V. Gladiator .. p. c.. 
Argolici chi filano. 137. a. • ' 

Ari fide Poeta,. 18. e 

Armenia , e-d Armenia. 113 a- 

4 /?* ri'/ Achille ferì , f ri fa ni) Telefo . io. FX 

" I Regni .. 

Atalanta vinta /nel correre da Ippomene . Vi 
Scheneja Virgo . idi. b • • 

At;one mutato in Cervo. 53. a 
Augufio detto. P adre delta Patria . 20. a . Sua 
clemenza verfo chi P ojfiefe . 23. a Quanti 
tempo imperaffe-. 7-8:. a . Sue Vittorie. 8^. ai 
Abbellimenti di Rnma ì e Leggi per riforma 
de' cofiumi . nd. a. b, q« SpeJ'e fatte ne 1 giuo* 
chi publtci . ip7« a * V- * *•’ 

Ba* 
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_ - i . - vat o^ùt^o 

* ’ • . « ' ^ iK . V ' C ■,*«>0 

B Afterni popoli a 
Bellerofontt'i , 

160. a ; , >> 

Bosforo Ciprio. V. Adftriftus gelu . p8. a 

*-C • ’ " 

' • - ~T 

C ^fio , . 74. b / •. \ | 

Calciti us, varj /tonificati . 185 . b. -, • « ^ 

Cali jìo . Q$.b.y. Parrhafiae Virginis* - 
Calvo Oratore , 172» d . . 

C ano verbo . \j. c _ • , i . / 

Canto muove gli affetti . IX. a . : 
Cartagine fabbricata da bidone « 208. C. V •. 
Tyrios. 

Cajfahdra predice il vero 5 fi non c creduta * 
..;i6 1. c* V. Phoebas. . 

Cafurum participio . 171» C - , ; 

Catone Grammatico . 174. <*e 
Centauri vinti da Tefeo . 161 . b * 

Centumviri Magijirato <dP Romani . 4.7. a 
C ejare fi getta a nuoto, nel Max e Jonio • i8p* 
b. V. Artern mandi. 

Chimera m j firo finto da' Poeti , ma in vero è 
un monte della Licia » 1^0» a» Domito* 
re Chimaerae. 

Cicerone fu detto. Padre della Patria . 20 a .. 
. Pater . « 

Ciana Poeta . 174- a 

C litennejìra conjentiente alla morte di Ago* 
mennone fuo marito. i 59 » a. V+ Kle&ran. 
Cis , e Citra proporzioni . 64.. a 
Qiters.de ■ Libertà di Volunnto „ 177* a . Li- 
corida . . ' . 

Colobi che popoli fieno .. p<$» b .* , 

Comporto verbo . i57* b / • . 

Con fi fio verbo. 64. b, , 

Qonfìo. verbo . i2p. b ... . \ 

* . ' ‘ Qo^ 
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ove abitino . .pp^q . ^ ^ 

V . Domitorp CbTma;rae 
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J ' 3 t quello fecondo Inani . 187 

Contìngo 'verbo . . 177. a ‘ 

Cornelio Gallo , da fé fi uccide . 177. b. 
Górr.ificio Soìaato , e Poeta , 174. c 
Credo verbo .' 143- <7 ’• v 

Crino di Nifo troncato da Scilla . 158. a . PV. 
S-Cylla .. 

P , * 

D Anubìo 0 Reno . a. Fu confine dell ’ Impe*. , 
r/o Romano . 99.. b .. Romana .. 

Dare poenas . 157. b 
Deflcxus participio . ib$. a • 

Dei dami a madre di Pirro. . i* 5 j. b . Pyrriqu*. 
pàrens . 

Demo verbo. $• a 
Dejlringo Verbo. 223. b. 

Pi ana . 53 * • . 5 

Difiringo verbo . 179. c • 

Po, verbo. 105. b - **■ 

Doleo verbo . 10$. b. Indoleo . < 

DruJ'o adiettivo di Augufio . 8 6, a . Ducem ; f 
*14. c . Cael'ar .. 

1 

& 

T f'Dipo rinuncia il RegnQ a ’ Figliuoli • 138.. 
1 i a. Mutua vulnera. 

Ecatombe facrificio . 38. a 
Pietra. 159. a. 

Ennio Poeta-, 170. a 

£0, /'j verbo paffivo co 1 puoi compcfìi , 84. b, 
Ermione . 161. a «. 

Eteocle uccide , ed è uccifo dal fratello . 183.. 
a .. Mutua, vulnera . 

Fufino mare . 99. a v • • 

Excutio verbo . in. b. ' 

Ex plico verbó . 171. a. 
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. s .fOi . c E ’« ì \- 
;; . ’ . • *. ÀÀ %;a' v l 

F ingo fuoì varf. lignificati . 123. 

Frane, varj lignificati . 178. a 
JWo verbo . 190. a 

Fulmine uccide il parto fenza nuocere alla ma- 
dre . 6 4. a . Cifra . 

Fuoco quanta utile , 125. a 

<3 

G Frmania . 1 14. a . ' 

Grfro verbo-, 117.. 

Giganti fulminati da Giove . 36. a 
Giove Padre degli Dei . io,, a . Quanti fieno- 
fiati: ivi. 4 

Giuochi Secolari . 13. b . Saturnali . 192. b* 
De' Tali . 138. b. Del Tre , 0 del Filo. 187. 
A. P 7- . Parva. JD?/ Trottalo. 189. c. Trochi . 
£>/ varie forti di palla . 189. a . Giuochi 
pubblici j ? Jpefe /rffju? in effi . 197, a 
Gladiatori , e loro origine . 9. b 
Graffor , . 185. a 

Gridoni j e Rbetica. liz -, c 

' r 1 ' • • : 

I Azfges popoli della Scizia . 96. sr 
_ltlus participio . 8. b 
lllyris j /«o^o 7?^ . 1 1 2» b- 
Ila cade in un fiume-. 163. ti 
Immeri tot , 128. b 
hniprobUs nome addictt. 17S. b 
Tndoleo . 105. b • 

Jnfanus , ? Jdnus addettivi * 70. a 
Jntereo , ed Intereor . 84.. b. Jd’. Eo . • 

Inverno in che fi a differente da Re per io . 179. 
a. 194. b 

Invi Jus partici pio , 4. b 
Jtfojus. 169. a 
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di q-uefto fecondo Libro. 189 
Jete figliuola del Re Ritrito. 1Ó3. a 
I fide figliuola del Re Inaco . 134. a J 
mom Danubio fiume . 9$. a ^ • 


L Azio fin dove fi filende . 104, a - 
Legge di Au gufilo . V. Augufilo . 

Licentia , tice . .172. ' 

Livia moglie di Ti berlo , e poi di Augufilo. 81. a 
Lugrezio Poeta. 171. b 
£ujus+ .1x4. a .. 

• - M • 

p 

•; _ . •• 1 ^ 

M Are agghiacciato . p8. a. Rufino. 97. a . 

Jonio. 134. 

Maturo verbo. 6z. b 

Medea uccide i figliuoli .. 204. b . Barbara 
Mater . 

JSledictna non fempre cagiona l* ifiejfo effetto « 
126. a 

Megara moglie di Rrcole.. 1Ó3. Herculis uxor . 
Memmio Poeta. 173. b „ 

Mete ce a Città . 96. ,e / 

Miles , fua Rtimologia a 
Mimi Commedianti muti. 19$. a f 
Minoe Re di Candia rigetta Sctila . 158. a 
vScyila . , , * _ 

Minotauro mofiìro . 162. b. Tefea. 
Monumentum , Monimentum . 68. a 
Mulceo verbo . 1 5 5 . e _ 

- N : . . ' 

< * 

N Ifo perde il crine , è mutato in Falcone . 
158. a 

Nocens participio .5.0 
Noto nerbo. 4. a ' . . 

filotare fiìimato necefifiarie * 189. b . Ari-em 
,nandi . 

Obeo. t 
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O Beo, ed Ò beoti . 84. b. Éo . ■ •■ Uv ' v 

Ohm avverbio con tre differenze ài tette* 
po . 8 3. b 

Opes , opum. r z6. b 
Ops , la Dea Terra. 4 2. b 
Ordine Equejìre . 57. b. Eques i • . >5 , , u\\ 

Ortenfio Oratore Romano . 175. a r 

Qua , J'uo Jignificaro . ni. c. 117. b ' ’ 1'’$»% 
Ovidio fu uno de' (Centumviri . 47. a . Quello 
che vede (fé di Augufìo , incerto . 52. a Era 
Cavaliere dell ’ Ordine Equejìre . 5 7* b. jVc« 
g// /i» ccnfifcata la Robba . ó$* a 

• . o 

e • • * 'v - 

¥ 


^ giuoco di varie forti . 189. à * . 

P annoili a , 0 Ongaria . 112. a 
Par nome Jofìantivo variamente adoperato » 
172. a • 

Parti popoli della Scitbia. 1 1 3 . b 

Plebe , £ popolo in che differiscano . 152. a 

Polinice uccide , è uccifo dal fratello . 138. 

a. Mutua vulnera». 

Povertà , f T/tfTy f noi gradi . 5 7. a 
Princeps nome*adjettivo . 109. a 
Protefilao primo a sbancar in Troja , £ primo 
ad efjere uccifo . 162. a 1 

' t* * 

a 


a 1 


£/o verbo . 61. C 

Quondam in luogo di femper. 43 * b 

, 'v . ; 

R 


Romani . Prima del Difìico . 


4S- Per ben intendere. 
Refero verbo. 5. b 


Re- 


Digitized by Google 


di' quefìoi fecondo Libro • igi 
Repeto verbo. 2. a 
Rboetica, oggi Grifoni. 112. c 
Rimani f ac ere. 43. a 

Roma abbellita .èia Augufto * ridi a . Ottante 
guerreggiò. 139. b .< >v- ;• . 

s •• ' 


S Ale , e fuoi-var) Jtgni'ficati . 224. . 

S anus rìomen addiettivo . 70. a 
§ apio verbo. 7. a - '» '• 

R auromatiC papali i 99. d»' '»• - ‘ 

Sebi ovovia ) 0 lllyris . 112. b 
Scilla taglia il crine al Padre . 158. a 
Secreto Participio dal verbo Secerno . 66. b 
Sedeo verbo . 134. b. 

Selenio da Seligo verbo, 66. a 
S entio verbo '. 114. b 

Servio Setificio Oratore . 17$. a . Hortenn # 
Servi . 

Similis nome addietivo . 172. b 

Si Jenna Oratore . 176. a 

| Sono verbo. zod.a * 

Spefe. fatte da Augujlo . '»?’ giunchi pubblici • 
197. a . » 

Stailo varj ftgnificati t 109. b 
Sterno verbo, 132. b 
Stringo verbo. i$i. a, - 
Sub.eo , Subeor • Eo . 84. b . 1 
Subfideo verbo. 42. a . , 

Sub fi do verbo . 76. a . . . 

Succedo verbo. 180. a 


r l 1 A Bus participio , e fuoi Varj fgnìficati • 

I. 7-- a 

Talus nome fojlantivò d \ 83* b 
Tango proprio del fulmine . 7-2. a 
Telefo ferito da Achille . 50. I Regni , ed. 
Tejeo, e varie fue imprefe . 162. b 

T*jf* 
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up2 Indice delle cofe più notabili ec. 
Tejfera che contra/fegno fui . 184. a 
Te [fera Nummarùi , Hofpitahs .• i vi . 

T entra Re della Cilicia . io. I Regni, ec. 
Tiberio , e fue vittorie . ÈkL c 
Ticida Peeea libero. 17 j. a 
Timoteo con il fuo canto mutava gli affetti di 
chi r udiva . i_l. a. Molti, ec. 

Tiro Città celebre della Fenicia . 208 c 
Tracia Provincia dell' Europa, uà. d 
Traho verbo „ 14 1. a 
Trijìis nome ad di et: ivo . 1^3 a 
Troja paefe dell' Afa minore . 137. c 

V . . 

V Aeuus nome ad diettivo . 11 9» a 
Paleo verbo . 183. a 

Va f degli antichi per confervare i Vini . igt. 

d, Apta mero.. 

XJber , is . 37. 

Veleno prefo da Apicio -, e perchè . 190. b-. 
Eputis leges . 

Venere dipinta da Apelle . 205- a 
Verbi deponenti co' participj pajjivi . 64* c 
Vino di Spagna . 191. d 
Virgo, fuo fgnificato. grf b 
t/wo verbo , * nome . 191. a 
Ungheria, e Pannonia. iti. a ; ■ ^ 

Urgeo , no a' • : * ‘ v 

t/ro verbo . 12 3 . b : .... ' . 

LT/kj participio da Utor . 64. c ■ 

Fine deli’ Indice del fecondo X-ibr-o - e 
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